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Altre lettere d’ un’Abate di Milano ad un Prelato 
della Corte di Roma Copra X Appendice alle Riflef' 
[toni del Portoghese jul Memoriale :c. 

L E T T E R A PRIMA. 

Si cfaminmo le accufe date a’Gefuiti nell' APPEN- 
DICE riguardo al DOGMA. 

S E cofloro non rifinano di moltiplicare i più in- 
fami libelli con orrore di tutti i buoni a dan- 
no, e ad onra de’ poveri Gefuiti , voi non cedere- 
te di mole/ìarmi , perchè vi feriva i miei lenti- 
menti intorno a tanta e tanto fcandalofa maldicen- 
za ? Voi liete in una Città di porporati , e Prelati 
dottilfimi , piifTìmi , e avvedutiffimi piena , e in 
una Città, che come fi querela lo zelantifiìmo Au- 
tore dell’ Appendice ( n. ira. ) venera i Gefuiti gli 
lifeia ( Tentiamo anche quell’ altra Jeggiadriflima 
metaforetta ) gli LECCA i che venite a rompere 
il capo ad un povero vecchio Milanefe ? Non po- 
tete dappervoi dalla comune efecrazione , con che 
fi vedono codi girare , e per forza metterli nella 
mani delle più indiferenci , ed anche delle più an- 
noiate perfonc sì fatti libercolacci , non potete dap- 
pervoi intendere balìevolmente , che fon tutti fra- 
telli carnali, ufeiti cioè tutti dalla più furiola rab- 
bia ? Ma voi fiere un tal uomo , che volete quel 
che volete, nè v’ha mezzo di trarvi dal voftro pri- 
miero proponimento . Peto farà meglio , che alla 
bella prima vi contenti in qualche modo , e che 
faccia ex tono & (equo quello che in fu.e per libe- 
rarmi da maggior noja dovrei acconfentirvi di fa 1 - 
re. Ma ricordiamoci ; che io non prendo già a far 
i' apologia delle infinite impoflure , di che è piena 
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zeppa quella voflra malvagia appendice, e dicola vo- 
flra sì voflra, non perchè io vi creda capace di fa- 
re un sì deteftabil lavoro ; anzi fo efler lui delia 
itefla fìeffiflìma cricca , che diè fuori le Riflejftoni , 
benché 1 ’ Autore dell’ Appendice affetti d' eflfer di- 
vario da quello delle Rifleffloni , e come ad amico 
gli feriva ; ma perchè quali temefte , che non ne 
follìmo qui circondati da ogni banda , me ne ave- 
/ re voluto ( che diferizione , quafi 1’ ho detta , da 

F ! ) mandar copia , & quidem per la polla . 

No , io non poffo vagliare tutto quefto reo loglio . 
Altro che lettere. Ci vorrebbon tomi e tomi quan- 
ti fono i Trattati Magni , e che baftalfero ; tanta è 
la moltitudine e la gravezza ancora delle fallirà, e 
delle calunnie , che per ifvolgerle tutte , e porre 
nel chiaro lume , che fi converrebbe , V innocenza 
degli oppreffi > faremmo a Bergamo rincarare la 
carta. Zitto dunque, e vegniamo all* ergo. 

L’ Autore dell 'Appendice ( n. 13. ) paragona le 
avventure delle Rifleffloni , Tulle quali vi fcrilTì già 
tre lettere, a quelle delle famofe Provinciali . Man- 
co male ; non gli fi farà torto a dirgli , eh’ egli è 
uno de Pafcalifli ; tu dixifli . Ma non è quefto ciò, 
che io voglio dire . Alla edizione delle Provinciali 
fatta nel 1739. colla falfa data di Colonia precede 
la ftoria delle varie vicende di quelle celebri let- 
tere. Anche 1 ’ Autore dell’ Appendice per non ef« 
Ter da meno ci preferita all’ articolo II. la varia 
fortuna delle Rifleffloni in Roma. Veramente ( detto 
lia tra parentelì ) come ci entri fotto quefto titolo 
di varia fortuna delle Riflcjfloni ciò che dal num. 13. 
al 20. fi ciancia fui pretefo commerciare de’ Ge- 
miti , noi sò , e neppur capifco come dopo aver 
melTo nel titolo varia fortuna delle Rifleffloni in 
ROMA , al n. io. fi parli ( e con qual poco ris- 
petto della Serenillìma Repubblica di Genova ! ) 
del poco favorevole incontro eh* ebbero quelle Ri- 
flefifioni in quella Dominante . [<£ueflo folo inten- 
do , che lo fpirito di menzogna non va difgiunto 
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da quello di confufione . Chiudiamo la parentefi » 
e continuiamo la parità delle Provinciali . Wen- 
drockio in quella fua floria degna veramente d’ un 
traduttore, e cementatore deliejProvinciali con un T 
unzione da Fra Cipolla ci parla delle altiflime be- 
nedizioni , con che era piaciuto a Dio ( per i me- 
riti lenza dubbio delle Òpere del Velcovo d’Ipri ) 
di favorire quelle lettere . Lo fletto fembra , che 
abbia voluto darci ad intendere il facitore dell’ Ap- 
pendice . Ci narra ( vedete benedizione ! ) : per 
molti che fojjero gli e [empi ari jembr avano fcarfì di 
numero a proporzion de ■ curiofi . Quello io veramen- 
te lo credo , perchè anche in altri paefi fi voleva- 
no o vendere o far leggere a chi non le voleva ; 
peniate che fracatto fi farà fatto in una Rema per 
diftribuirle , ed eccitar così maggiormente in ogni 
maniera di perfone lacuriofità di vederle. Ma do. 
po quella benedizione ci viene una cofa , che non 
fo fe ila tutta benedizione . Rileggete bene quelle 
parole . Varj furono i giudizj delle perfone ; fin qui 
la cofa va pe’ tuoi piedi ; non c' è nè bene nè ma- 
le: in tutt’ altre cole accade lo fletto. Varcami d ’ 
effer nell ' Areopago dopo la predica di S. Paolo . Ti- 
rana pretto oltre a quella beflemmia ; e non ha 
avuto paura P Autore , che S. Paolo li dette colla 
fua fpada in tetta quando osò di fcriverla ? le Ri- 
flejfioni piene di maldicenza, d’impofture, di teme- 
rità paragonate alla predica di S. Paolo? Dove liam 
noi ? Altri vi fecero la dovuta giuflizia préflandovi 
intera fede : benedizione : altri dijjero che conveni- 
va efaminare a fondo le cofe da voi riferite ; qui non 
c' è molto da ridere . Altri le pofero in derisone , 
come inventate calunnie , dette già e ridette , fritte , 
e rifritte . Bravi , braviflìmi ; maledizione . Mai 
nò . Sapete chi furon cofloro ? J^ueflo terzo giudi- 
zio fu quello de' Gefuiti , e loro Terziari . Ma e il 
primo giudizio di chi fu< > Se coloro che derilèro le 
Rilleflìoni , furono i Gefuiti , e i loro Terziarj f 
perché non fi potrebb' egli dire , che gli applaudii 
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tori furono i Terziarj d’un, cere’ ordine non appro- 
vato ancora nella Ghief'a Romana c’ inten- 

diamo/ Via: intanto fi confolino i Gelimi, perchè 
ilari bene a Terziari . Io non avrei creduto , che 
ne a vedere tanti . Se tutti quelli, che fono rimali 
ftomacati della ‘ fconcia maniera ufata dal Rifiejjio- 
rtìfta ; fon loro Terziarjj ; due buoni terzi di Cri- 
ilianicà (tanno per loro . Ma ci fon degli altri de* 
quali dobbiam fentire il giudizio. Molti i quali fono 
in carriera per entrare a parte col tempo ne'varj »u- 
vijleri di quefta corte , fi arrecarono al titolo ; quali- 
ficarono il libro per un tiranno della carità Criftiana , 
e in foftanza no! vollero neppur leggere . E que- 
lli molti non erari Terziari de* Gefuiti ; ma per 
quel che veggo, s’ incamminano ad efferlo , e eoa 
che vantaggio de’ Gefuiti , ellèndo eglino in car- 
riera per entrare a parte col tempo ne' varj minifle- 
ri della Corte Rotnana ! A conchiuderla dunque , i 
nemici de’ Gefuiti elaltarono le Riflefiìoni come 
un capo d’ opera; gli amici de’ Gefuiti le defeda- 
rono ; degl’ indifferenti , che fono fempre i più , 
altri fofpefero il loro giudizio ; altri al folo titolo 
del libro recarono (candalezzati . Vuol dunque di- 
re , che non ci è data poi una sì larga benedizio- 
ne , e che il libro ha avuta poca ma poca fortuna. 
Seguiamo il paragone. VVendrockio (Magna, che 
i Gefuiti fparlarono delle Provinciali , e racconta 
in tal propofito de’ fatterelli, che poffono efl’er ve- 
ri, e anche non efferlo. Anche l'Autore dell’Ap- 
pendice ( n. 12. ) mette in veduta alcuni Gefuiti , 
che in Roma modrarono il loro difpe.tto contro 
quel libro . Ma io non sò a qual fine e VVendro- 
ckio e l’ Autor nodro facciano quedi racconti. Vo^ 
levan forfè , che i Gefuiti andafTero per tutte le 
cafe offerendo quel libro a Terziarj loro , e a non 
Terziarj, e gliene raccomandaflero fa lettura come 
del libro dell’ Imitazion di Crillo ? che lo faceffe- 
ro leggere ne’ Ico- Refettori ? che lo metteffero 
in mano de’ loro Noyizj ? o ne aveano a fare un’ 
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edizione ad ufitm delphhì ? Ancorché niente di fai- 
io ci foffè nehe Rifielìioni , eflendo quello un ii- 
iro , che gl’ infama , chi può o querelarli , o fare 
le maraviglie , le fe ne mortrano offeli ? Quanto 
men dunque è giuflo , che alcuno fili loro proce- 
dere faccia o doglianze, o milleri , quando il libro 
non contiene , che calunniole impofture . Che im~ 
periture? L’Autore dell’ Appendice per quella dili- 
catezza di cofcienza, e per queìl’amore infinito che 
porta alla verità, al num.\. e feqq. nota lei foli pie* 
ciolillimi sbagli del Riflellionifta , e ninno è calun- 
nierò. E non avrebbe avvertite le .ivnpoflure, fe ci 
follerò? Sì, lafciamo dire sì fatte cole a’piccirilfi . 

P ia yoi che avete conlìderace ben bene le -prece- 
denti mie lettere fapete'come fi dia ; e sì vi giu- 
r<» che per non feccare e voi e me medefimo non 
ne Yvo tocca la millelìma parte . Ma quindi vede- 
te , che razza d’Uomini fia quella ; pretendere che 
i Gefuiti neppure zittiscano a tante ignominie- , 
che li divulgano contra di loro ? Almeno France- 
feo I. Re di Francia quando metteva qualche taf- 
fa , lafciava mormorare il popolo, e a chi un gior- 
no metteva il campo a rumore, perchè grandi mor- 
morazioni lì facevano per Parigi a cagione d 5 una 
nuova impofla , lafciateli parlare , dille il Re ; bi - 
fogna bene , che pel loro danaro abbiano qualche pia- 
cere . O quella è bella ! Vogliono ccftoro {lampa- 
re checché faha loro in capo ad ifcredico de’ Ge- 
fuiti ; li lafciano dunque almeno sfogare . Per al- 
tro tra quelle doglianze, che il N. A. ci mette /fot- 
te» degli occhi , io trovo una colà , che in buona 
Morale , anche non Gefuitica egli non dovea mai * 
toccare . Inculcarono , die’ egli de’ Geluiti , non jo - 
lamento ne ’ Confijfìonarj ; ma ancor ne' pulpiti , che fi- 
rn ili libri non potevano leggerli fenza incorrere in col- 
pa grave . Io non so , le i Gefuiti Romani iab- 
bian ciò fatto ; qui in Milano i noftri Padri non 
fono flati da tanto . Ma dico bene , che fe i Gè- 
Lini di Roma nem aveano affatto perduta h co» 
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feienza , non potevano parlare altrimenti . Corto 
corto i. Niuno può {lampare , o fol ritenere pref- 
fo di fe ( penfate {e leggere ) fenza incorrere la 
{comunica un libro trattante di cole facre , il qua- 
le fi a flampato alla macchia ; quella maggiore è 
del Concilio Lateranenfe fotto Leone X. Sejf. x. e 
del Concilio di Trento SefJ. iv. Nullique liceat im- 
primere vel imprimi facere quofvis libros de rebus 
jacris SINE NOMINE AUCTORIS , neque illos 
in futurum -vendere AUT ETIAM APUD SE 
RETINERE , nifi primum esaminati , probatique 
fuerit ab Ordinario fub pccna anatbematis , & pecu - 
ni ce in canone Concilii novijfimi Lateranenjis appor- 
ta ; ma 1 e Ri fl e filoni fono Uampate alla macchia Ten- 
ta nome d’ Autore , fenz* approvazione , con fai- 
fa data del luogo della {lampa ; dunque . Io sò la 
rifpofia che fi potrebbe dare a quello argomento , 
cioè non elTere in ufo quello decreto ; ma non sò 
le a quella rifpofia adattar fi poffa con coerenza 
di dottrina un Probabiliorilla dichiarato come è P 
Autore delle Rifiejfioni . 2 0 . Un libro , che merita 
d’ effer corretto e purgato per cole gravemente le- 
five della riputazione altrui , e {pezialmente d’ un 
ordine Religiofo , non fi può leggere fenza pecca- 
to . Clemente Vili, nella Iftruzione per la corre- 
zione de' libri §. i. decreta : qua forma proxhno - 
rum , 6 1 prafertim Ecclejìaflicorum .... detrabunt , 
expurgentur , e poco dopo : explodantur exempU 
( quanto più racconti interi ) qua . .... Religiofo - 
rum ordines , fiatimi , dignitatem ac perfonas ladunt , 
& violant , ma le Riflefiìom Religioforum ordinem , 
fiatum , dignitatem ac perfonas ladunt , & violant , 
e in che maniera ? dunque . q°. Un libro che im- 
pugna in qualliafì modo lTllituto Hello della Com- 
pagnia di Gesù a {lare alle Bolle di Gregorio XIII. 
Adfcendente Domino , e di Gregorio XIV. Ecclejia 
Catbolica non fi può leggere fenza peccato ; le Ri- 
fiefiìoni impugnano 1’ Iflituto {ledo della Compa- 
gnia ; dunque . Un libro , che tratta a lungo 

delle 



Digilized by Google 




delle controverlìc della Cina , è ipfo faflo proibito 
fecondo il decreco di Clemente XI. ma le Riflef- 
fioni trattano a lungo delle Controverfie della Ci- 
na; dunque fono proibite. Dunque ho paura, che 
anche il N. A. (ìa un po’di manica larga e più lar- 
ga di quella del P. degli Oddi , fe palla franco fc- 
pra quelli argomenti , e Arano gli leinbra , che i 
Gefuiti inculcaflero , che fintili libri non poffono leg- 
gerli fenza colpa grave . Ma peniate fe chi crede 
( diciamo meglio ) chi li lufinga di credere , che 
limili libri (i pollano fcrivere fenza colpa grave , e 
lenz’ obbligo indifpenfabile di ritrattarli , dee Icru- 
poleggiare fui leggerli . 

Dopo quelli preamboli entra f Autore nella ma- 
teria. Trattene alcune cole riguardanti, gli afiari del 
Portogallo , delle quali io credo che potrete giudica* 
re dall* altre fenza tema d’ errole, tre cofe fi propo- 
ne quello mafeherato fcrittore, di mettere in vedu- 
ta cioè i°. le difubbidienze de’Gefuiti , z°. la corrot- 
ta loro morale, 3 0 . la pravità delle loro dottrine in 
materia di dogma. Con voflra buona licenza io pren- 
derò l’ordine retrogrado , e per quella volta vi fcri- 
vetò alcune mie ollèrvazioni fulle collui Riflelììoni 
intorno il dogma de’Gefuiti. 

La Cbiefa Cattolica , dice quello Signore , ( n. 1 42. ) 
ci uvea fempre infegnato di aver ella ricevuto da Gesù 
Crifio la cura di pafeere le fue pecorelle coi pafeok 
di vita eterna ; d' effer la fua potefìà fpirituale , e 
divina , che (lendevafi a dominare e fulle menti , e 
fu i cuori de ’ figli di Dio , e che per ciò non ai fenfi 
foltanto , ma ancora allo fpirito fede e tempio delle 
criftiane virtù imponeva regola e legge . Ora però i 
Gefuiti ci fanno la contropredica , e degradano la 5 . 
Cbiefa dalla legittima podeflà . Po Ai bile ? C ’ infogna- 
no , che la poteffà data da Dio alla Cbiefa è tale , 
qual bifognava per un' umana condotta ; che non go- 
vernando Dio la fua Cbiefa da fe medefimo , ma col 
tniniflero degli Uomini , non dovea dare al fua Vica- 
rio , fe non fe quella potefià , che è neceffaria , e f uf- 
fici tn- 
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fidente per un Governo umano •, che al fine la Chic fa 
non è che un corpo meramente politico , e che perciò 
Gesù Crifto nel darci i precetti fi è regolato [come i 
Principi della terra , i quali fanno talmente gli edit- 
ti , e leggi per i lor [additi , che que/ie non gli ob- 
bligano , [e non a quanto portano le loro efprejfioni • 
Così grida ( col P. Amico ) a una voce il coro de* 
Gejuiti . Ve d. Sanchez Oper . Moral. lib. i. cap. 14. 
». r. Filiucio Tom. u. Trat. vii. cap. z. num. za,, 
Layman lib. 1. tratt. 4. cap. 4. num. 6. Conine, dg 
Sacram. q. 8. art. 6. num. 29 r. 292. Efcobar . Tratt. 1. 
Ejam. 12. cap. 1. »«. 2. Poveri Gemici ! E quelle 
diavolerie infegnano eglino ì te 1 ’ infegnano ! Ve- 
dete ( qui non fi burla ) citati appuntino i luoghi . 
O via Hate di buon animo Monlìgn. mio. In primo 
luogo non vi lafciace fpavencare da quelle cita- 
zioni ; anzi contortevi , perche fe ci rielce di co- 
gliere in fallo quello Sig. Appendicifia in una cola 
di tal natura , che batta avere quelli pochi Mo- 
raiifti , e confultarU per vedere fe regge , voglia- 
mo ridere lugli altri be’ fatterelli , eh’ egli ci rac- 
conta de’Geluiti fenz’ altre prove, che la fua fian- 
ehezza in aderirli . Io non ho ti ! P. Amico , ne 
feo voluto domandarlo a’ Padri di Brera per non 
dar loro fofpecco de! notlro carreggio . Ilo bene 
le opere tutte di Sanche z ; ho il trattato de Ma* 
trimonio , ho i due tomi fu' precetti del Decalogo , 
ho i Configli i cerca , ricerca , in ni uno di quelli 
tomi al luogo legnato ci ha pur parola di quanta 
qui gli lì artribuifee. Voleva ben dir’io: citar San- 
chez neW'opcre Morali’, che modo è quello ? Si tuoi 
citare Sanchez de matr. Sanchez in Decal. Sanchez 
Confinoti mafeosì indeterminatamente. E Coninckf’ 
Ah / quelli poi .... balla andiamo a vibrarlo. 
Sacram. qu. g. Bifogna che i’ Appendicilla abbia 
qualche unica edizione di Goninck . Le altre edi- 
zioni , come quella d’ Anverla 1616. cominciano 
dalla quellione LX. ( di S. Tommalo, ch’egli (pie- 
ga ) . La tengs pur egli cara , che è una rarità • 

Ma 
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Ma se vuole che troviamo il tetto di Coninck , ee 
la faccia vedere . ICosì faccia pur di Filliuccio , 
perchè nelle nollre edizioni il tomo li. incomincia 
dal Trattato xxi. onde il Tratt. vii. nè c’ è , nè 
ci può edere . Che dite Monlignor mio ? Si può 
ideare maggiore trafcuratezza di quetta nel verifi- 
care citazioni , che con tanta fidanza li fanno ? E 
poi abbiamo a credere ( faldo alia parità , che fer- 
ra malamente i panni alla vita ) , quando que- 
llo Signore ci narra le più alte cofe dell’ Indie , 
della Cina , del Portogallo , e sì ancor dell’ Ita- 
lia , ma cofe , che dipendono da’ monumenti , e 
da parlari , Dio fa di chi , e in qua» circofìanz.e 
fatti ? Ma almeno gli altri . O fentite poi Monli- 
gnore ; la cofa non merita > che io vada a fruga- 
le nelle librerie per trovar nè Efbobar , nè Lay- 
man . Nò , vel ripeto . State per poco a udirmi , 
che per poco appunto m’ affibbierò la giornea Teo- 
logale . 

Due fori ha la Chiefa , interno 1’ uno , eflerno 
1’ altro . A quelli due fori rifpondono le varie pò-’ 
della., delle quali 1’ ha fornita Gesù Cri fio,.*, come 
la podeflà delle Chiavi , la podeflà dell ’ Ordine , la 
podeflà- di Giurijdiiione , la' podeflà legislativa &c. 
Or ponete mente . Cercafi da’ Teologi, e da’ Ca- 
nonitli ; te la- Chiefa abbia podeflà legislativa , la 
quale direttamente e immediatamente cada fopra 
gli atti interni dell’ uomo , o le la podeflà le- 
gislativa , che ha la Chiefa pofla bensì comanda- 
re o proibire indirettamente , e mediatamente 
gli atti interni in quanto cioè gli atti efterni , a’ 
quali quella podeflà fi flende , non vanno difgi un- 
ti da quelli , ma non già direttamente , e imme- 
diatamente far precetti , e divieti fopra i medefi- 
mi atti interni ? Mi fpiego . La Chiefa coman- 
da che fi ori vocalmente in debito modo ; ma ad 
orare in debito modo fi ricerca e attenzione e in- 
tenzione d’ orare , che fono atti interni . Quello 
precetto della Chiefa fopra che cade ì direttamen- 
te, 
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te, e immediatamente fopra l' orazione vocale, che 
è atto efterno , indirettamente e mediatamente fo- 
pra P attenzione , e P intenzione , in quanto cioè 
non fi può orar vocalmente in debito modo len- 
za quelli atti interni . Domando ora chi foftenef- 
fe , la podeftà legislativa della Chiefa agli atti in- 
terni non iftenderlì , che indirettamente e media- 
tamente , ridurebb’ egli la podeftà della Chiefa ad 
una fola podeftà direm così vifibile , e fenfibile ? 
Spropofito , direte voi , e direte bene ; Egli qui 
parla della fola podeftà legislativa , e quantunque 
quella fia ordinata a foli atti efterni , perchè que- 
lli foli cadono lotto una podeftà umana , tutt'avol- 
ta non nega alla Chiefa la podeftà delle Chiavi , 
e della Giurildizione pel foro interno , e quindi 
fopra gli atti interni , quella podeftà non entra in 
quella queftione nè poco nè molto *, anzi neppur 
le toglie la podeftà legislativa riguardo agli atti 
interni , che fieno mifti e congiunti cogli efterni 
comandati , ma folo vuole , che quella podeftà fa 
diretta riguardo agli atti efterni , indiretta rifpet- 
to agl’interni. Può dunque con tutto ciò la Chie- 
fa pafcere le fue pecorelle coi pafcoli di vita eterna , 
perchè a pajcere le pecorelle co' pafcoli di vita eter- 
na non mira la loia podeftà legislativa nel foro 
efterno , ma anche quella moltiplice , che ha nel 
foro interno , e per la podeftà legislativa può pa- 
fcere le pecorelle co’ pafcoli proporzionati al go- 
verno efteriore e vifibile . E’ la podeftà della Chie- 
fa fpirituale , e divina ; divina , perchè la Chiefa 
1’ ha da Dio ; fpirituale , e perchè ha molte podeftà 
riguardanti immediatamente lo fpirito , e perchè 
la lleffa podeftà legislativa in aliai cali li ftende , 
benché fol mediatamente , agli atti interni . E’ 
dunque un travifare la lentenza di chi nega alla 
Chiefa la podeftà legislativa diretta fugli atti in- 
terni rapprefentarla diftruggitrice d’ ogni podeftà 
\ fpirituale , e interna della Chiefa . Nè ad altro 
mirano le dottrine, dell’ Amico , e degli altri G’e- 
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Culti citati dall’ Appendiciffa . Per 1 ’ Amico benché 
io non l' abbia, è chiaro ch’egli in quel luogo par- 
la della fola podellà legislativa , dalie parole , che 
di lui fi recano , non poter la Chiefa comandare fe 
non fe gli atti efler ni , e più chiaro dal Layman , il 
quale nell’ accennato palio così fentenzia : Nulla, 
lex vel praceptum humanum extendere fe poteft ad a- 
i, lus mere internos PER SE preecipiendos ; e così fa* 
rebbe degli altri , fe ne’ luoghi citati trattalTero di 
quella materia. Eccovi dunque la prima o maligni- 
tà, o ignoranza di quello Amico del Rifleffionifla , 
credere , o moftrar di credere , che la Chiefa noti 
abbia altra Ipiritual podellà fè non la legislativa , 
e che quella podellà legislativa fe direttamente 
noti cade fugli atti interni fia una podellà da nul- 
la , e contraria al fine propolìofi da Crillo nello 
flabil ire tra gli Uomini il vilibil governo della fua 
Chiefa. 

Ma è egli poi vero , che così ( nel modo da me 
fpiegato, non già nell’altro calunniofo dell’Appendi- 
cifla ) gridi A UNA VOCE il PIENO coro de* 
Gefuiti ? Neppur quello è vero , ed ecco altra o 
malignità, o ignoranza di quell' Uomo. E’ Gefuita 
• ( e che Gefuita lafTo , fe crediamo a quello Scrit- 
tore ) il P. La Croix, ed egli lungamente foftiene 
Lib. i. ». 6ji. fino al 6j<J. il contrario. Difende il 
contrario anche il P. Cardenas, prefifo il P. Conci- 
na, il quale però lo commenda T. vr. /. i. diff. jr. 
cap. 2., il difende il P. Biner p. i. App. erudir, ad 
Jurifprud. pr referti m Ecclefiafl. c. i. q. j. a. ». 9. Come 
va dunque l'una voce? come il pieno coro de’Geluiti? 

Sentitene un’ altra . Che ha pretefo collui con 
dire, che così grida a una voce il coro pieno de ’ Ge- 
fuiti ? Non altro certamente , fe non dare ad in- 
tendere , che quella fia la fentenza de’ foli Gelui- 
ti . Ma ricordatevi ; quella è una terza anche mag- 
giore malignità , o ignoranza . I Gefuiti le volete 
a pieno coro così gridano , e farete meglio a dar lo- 
ro per Prefetto del coro il P. Suarez , che non ha, 

fac- 
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fatto coflui dando loro I’ Amico ; Ma voi avrete 
più volte codi veduto ne’ funerali di qualche Car- 
dinale venir de Religioni a cantare I’ uffizio de’ 
Morti . Vengono i Domenicani , e cantano a pie- , 
no coro un notturno , . -vengono i Francefcani , e 
cantano a pieno coro un , altro notturno , o lo Bef- 
fo, e così di mano in mano le altre Religioni . O 
fappiate che ancora qui le altre Religioni , e le 
altre Scuole Cattoliche vogliono cantare a pieno 
coro la (leda dottrina de’ Gefuiti . La cantano do- 
po S. Tommafo i. i. q. 91. art. 4. Sotto il Card. 
Gaetano , Paludano , Durando, S. Antonino , Al- 
maino, Cadrò, Gabriele , Gerfone , Navarro, Drie- 
done , Angelo , Silveftro , Fumo , Tabiena citati 
tutti dal Suarez /. iv. c. iz. Aggiugnetevi i Sal- 
maticefi TraB. x. c. r. punB. tu e TraB. xr. cap r 
j. puncì. 5. e predo loro Tapia , Gregorio Marti- 
riez , Bonacina . Rechiamo anche un moderniffimo 
Domenicano, che è il P.Cuniliat Traft. 1. cap. 2. 

6. ». 3. Anzi vi fo dire , che il Benedettino 
Schraier , il quale tiene la contraria Temenza , in- 
genuamente confeda , eh’ ella è pauciorum ; e che ' 
c più , il P. Concina T. vi. /. 1. diff. j. ckp. z. 

7t. 13. e 14. benché anch’ egli convenga nella con- 
traria opinione , non ifpaccia tuttavia al fuo foli- 
to evidente , non declama contro gli awerfarj , ma 
fi contenta di dire , che rationes valde probabìles 
id cvincunt ; che non c’ è ragione , qua oppojitam 
doBrinam evidente r ofiendat ) che ex S.Thoma do- 
éirina cvidenter non infettar , Ecclefiam in aliquo 
peculiari cafu non pojje aBionem internar n pr aci pere 
a ut retate. Finiamla . Sentirete or ora da perfo- 
ra cui nè voi , nè 1 ’ Autore dell’ Aopendice vorrà 
regar fede , che queOa è la COMUNE dottrina 
de’ Teologi. Ma perchè tra tanti cori di tanto di- 
verfe Scuole ci farebbe pericolo di qualche fraduo- 
ro, bifognerà provvederli d’un Prefettoche li regga* 
L’ho trovato. Sapete chi è? BENEDETTO XIV* 
Come ? Benedetto xiv.Da che è al mondo la Compa- 
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gnia dì Gesti, dice pure rAppèndicifta (n.124. )«/»- 
?io a mio credere de ’ Romani Pontefici ba conofciuto 
tanto a fondo il vero f pi rito di quefi' ordine , quanto 
Benedetto XIK La fua profonda faenza , la fua va- 
fliffima. erudizione , i molti affari pajfati in ogni tem- 
po per le fue mani gli avevano aperto a gran lume 
il Teatro o/curi (fimo de' Gefuiti . E quelli può ave- 
re infegnata la dottrina de’ Gefuiti tanto orribile 
agli occhi del N. A. ? Non ne dubitate . Prende- 
te in mano il libro de Synodo Dioecefana dell’ ulti- 
ma Romana edizione lib. ix. c. xv. n. rv. , e leg- 
gete : j Ecclefi* , autem ficuti NON POTEST PER 
SE , DIRESTE ET IMMEDIATE PR^CI- 
PERE AUT PROHIBERE ACTUM MERE 
INTERNUM JUXTA COMMUNEM THEO- 
LOGORUM SENTENTIAM , quam CUM S. 
THOMA 1. 2. q. 91. art. 4. & q. 100. artic. 9. 
docet SUAREZ lib. 4. de legibus cap. 12. per to- 
tum , ita non potefi bcerefim , qua in exter orem a cium 
non prodit , cenfura perfiringere . Ecco che la dot- 
trina dell’ Amico, del Coninck, del Sanchez, del 
Filliuccio , del Layman , dell’ Efcobar , la qual è 
la Beffa lleflìlfima , che quella del Suarez , e la 
comune fentenza de' Teologi-, ecco che quella è adot- 
tata da Benedetto XIV. , altrimenti non 1’ addur- 
rebbe a provare , che Ecclefia non potefi barefim , 
qua in exteriorem acìum non prodit , cenfura perftrin- 
gere . Voi trafecolate: ed io pure.: Dunque Bene- 
detto XIV. con tutta la fua profonda fcienza , con 
tutta la fua vafiiffima erudizione non vide a gran 
lume , come 1' Appendicifla , quali fpavrntevoli con- 
fcguenze fi traggano da quefi i orrendi principi .... 

La fommiffione dello fpirito , /’ obbedienza del cuore , 
la docilità della mente fono ATTI INTERNI , A 
COMANDARE I QUALI NON PUÒ MAI 
STENDERSI SECONDO LE LOR DOTTRI- 
NE , la podefià della Sede Jlpofiolìca , e della Cbie- • 
fa . La difobbedienza dunque , la refifienza , la con- 
tumacia alla S. Sede non è jol tanto un effetto, della 
Zeno, u, B ma- 
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malizia , ma ancora una necejfaria confeguenza del 
Jtflema adottalo dalla Compagnia di Gesù : Bravo 
Appendicifta/ Ma il mal' è, che aggiunger fi dee 
una necejfaria confeguenza del fijìema adottato dalla <. 
- eomun de' Teologi, e BENEDETTO XIV. Eh/ 
fe è co$ì fegua pure a gridare a una voce il pieno 
coro de Gefuiti : Ecclejìp non potejl per fe , & imme- 
diate prcecipere , aut probi bere acfum mere internum , 
e per necettaria confeguenza fegua gridare a una 
voce col Suarez nel libro e luogo citato dal Papa 
n. 8 . che Ecclefia corpus ejl vifibile , & ideo mate- 
ria accommodata ad ejus communem & externam gu- 
bernationem debet etiam effe fenjibilis & .externa ; 
che tutte le declamazioni de’ Portoghefi , e de’ non. 
Portoghefi faran fopraffatte e vinte dal pieno di 
tanti cori uniti al loro. 

E bene Monfig. mio? Siete convinto, che le ri- 
flettìoni dell 1 Appendicela fui dogma de’ Gefuiti 
non fono che un maliziofo impatto di calunniofe 
fofitticherie ? Se non anzi effetti d’ una fuperba 
ignoranza? Crediatemi ; alla fin fine direte lo ftef- 
fo dell 1 altre. Segue dunque 1* Autore ad inveire 
contro i detejfati orrori del P. Harduino , e del P. 
Berruyer fuo difcepolo , e copiatore ; indi pieno di 
fanto zelo : oh Dio : ( n. 144. ) efclama , libri che 
rinovano gli errori più detefiabili di >Ario , Nejlorio , 
Pelagio , Socino ; libri che fanno man bajfa fu tutte 
le opere de' Santi Padri , dichiarandole apocrife , e 
piene d' Jlteifmo , per togliere alla Chiefa il Sacro- 
santo Sujftdio della Tradizione ; libri ec. Si' venera- 
no da Gefuiti con fopracciglio di' ammirazione ( avrei 
piuttofto detto colle ginocchia della mente inchine ) 

Si difendono con f enti menti di /lima , fi divulga- 
no con replicate edizioni , fi danno in mano alle Pe- 
li giof e , ai Cavalieri , alle Dame per loro iftruzione ? 

11 pattò è fcabrofetto anzi che no , ma col Santo 
nome di Dio ne ufciremo bene : fidatevi di me , 
Monfignore . 

Separiamo in prima i PP. Arduino e Barruyer 

dagli 
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dagli altri Gefuiti , de’ quali or ora diremo , e iti» 

fcorriamola . 

Primieramente io non intendo , come qui lì 
unifca al P. Berruyer 1’ Arduino . So che il Ber- 
ruyer è flato difcepolo dell’ Arduino ; ma fo anco- 
ra, che un difcepolo può dire degli fpropolìti, che 
dal maeftro non apparò: onde non è buona logica 
1’ argomentare dagli errori del difcepolo quelli del 
maeftro. Ma che ? non è proibito anche 1’ Ardui- 
no? Si Io è; ma voglio dire, che è un’ efagerazio- 
ne ( fe fatta a buon fine , fallo Iddio ) mettere a 
conto dell’ Arduino le cenfure date a’ libri del Ber- 
ruyer, e dire a mazzo de' libri dell’ uno e dell’ al- 
tro , che fono fiati fulminati dai Vicarj di Cri fio 
coll' indignazione de' Principi degli Apofioli . Si mo- 
ftri un decreto de’ Vicarj di Crifio , che fulmini i 
libri dell’ Arduino come è flato de’ libri del Ber- 
ruyer , coir indignazione de' Principi degli ^/Ipo- 
fi oli . 

Secondariamente fi può egli dire menzogna più 
sfrontata , che attribuire a’ PP. Arduino e Ber- 
ruyer , che i loro libri fanno man bajfa fu TUT- 
TE le opere de' SS. Padri , dichiarandole apocrife e 
piene di jtteifmo? Adagio un pò , mi direte qui, 
nm vorrefle già far 1’ apologia de’ PP. Arduino e 
Berruyer ? Dio me ne guardi , e meglio l’udirete 
tra poco , Ma chi può trattenerli , reggendo per- 
fone di sì poca cofcienza , che per aggravare que- 
lli due Gefuiti oltre quello che Roma ha pretefo , 
mette a loro conto frenefie da loro non mai fo- 
gnate ? II P. Arduino ( lo fteflb è dal Berruyer ) 
ha creduto , che moltiffime opere de’ profani Auto- 
ri fodero fìnte ; lo ha creduto ancora d’ alcune de’ 
Santi Padri ; nel che ha egli forfè accrefciuto il 
numero di quelle opere apocrife un pò più che 
gli altri non fanno , ficcome han praticato i PP, 
Benedettini di S. Mauro nelle loro edizioni, nelle 
ouali aflai opere veggonfi tra le apocrife regillra- 
le quali ninna prima di loro avea ofafco di ri* 
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fiutare; ma tion f ha creduto di TUTTE , anzi 
nè tampoco delle PIU'. Balta vedere la Tua dififer- 
tazione de . Sacramento altaris : quanti Padri cita 
-egli inai a favore della Cattolica verità contra gli 
Eretici ? Lo. farebbe egli uno che perfuafo folle 
Rato elTer TUTTE le opere de' SS. Padri apocrife 
e piene d' Ateifmo ? Ma quella è un’ accufa vec- 
chia data al P. Arduino da un’ autore di certe dif- 
fertazioni J, loriche [opra di ver fi argomenti Rampate 
a Rotterdam nel 1707. Il P. Arduino Belìo in uno 
fcritto che fece Rampare nel XIV. Tomo della 
Biblioteca [celta del Clerc diede p. 335. al calun- 
niatóre una mentita , e che è più , nella proteina 
da lui fatta contra 1’ edizione delle lue opere irì 
Amfierdam ( leggefi quefta alla fine dell’ Opera fe- 
lci a ); io non ho i dice egli, altri fentimenti intorno 
i Padri Greci , nè intorno i Padri latini , che quelli 
della Chiefa Romana de', più dotti critici , e de' più 
valenti Teologi Cattolici . È dopo tutto ciò fi ha 
, fronte di Rampare in un libro, il quale ha da ef- 
fere una dimoRrazione degli errori de’ Gefuiti , 
che i libri de’ PP. Arduino e Berruyer fanno man 
lajfa f» tutte le opere de' Santi Padri ? QueRa è una 
cola di puro fatto. Ma quello che fupera ogni cre- 
denza è la malignità , e 1’ ignoranza di foggiu- 
gnere > che que’due Gefuiti abbiano fatto man baffa 
fu tutte le opere de' Santi Padri PER TOGLIERE 
ella Chiefa il Sacrofanto fuffdìo della Tradizione . 
Che bel fuflìdio della Tradizione riguardo a pa- 
recchi ufi i e ancora dogmi non avremmo noi , 
sè vere foflèro V opere di S. Dionigio Areopagi- 
ta ; le lettere più copiofe di S. Ignazio Martire , 
le decretali . de' Papi fino a Siricio .<? Dunque que’ 
dottiflimi Uomini j i quali hanno negato , e ne- 
gan tuttora elTer tali opere legittime , han fatto 
man baffa sù quelle per toglierne alla Chiefa il Sa- 
crofanto [uff dio della Tradizione ? E i Benedettini 
dianzi mentovati han fatto man baffa sù tante ope- 
te de’ Padri da lor dati fuori per togliere alla Chic - 

v . fa 
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fa il Sacrofanto Sufficit» della Tradizione ? Ouef 
PER è il fine , fé quello reo fine non fi può 
fofpettare ne’ Benedettini , e negli altri , perchè fi „ 
avrà a fofpettare ne’ PP. Arduino e Berruyer ? 
dove hanno eglino fatto trapeliate quella rea in- 
tenzione ? Non certamente nello fcritto fopra ac- 
cennato , che ftà nel tomo XIV. della Biblioteca 
Scelta del Clerc , dove anzi p. 341. riflettefi , tan- 
to efler lungi , che il P. Arduino penfaftè ad at- 
terrare la Tradizion della Chiefa , che anzi tm 
de’ precipui motivi di creder falli varj autori pro- 
fani , e anche alcune opere de’ Padri è fiato di 
travederci per entro cofe contrarie alla Tradizio- 
ne della Chiefa Romana ; sì fattamente che quell’ 
anonimo facitore di diftertazioni , contro del qua- 
le dirizzato è quello fcritto , ebbe a confettare , 
che il P. Arduino tratta quelli , cb' egli crede fai - 
farj, da NEMICI DI TUTTE LE TRADI- 
ZIONI DELLA CHIESA ROMANA . Ma al- 
meno il P. Arduino ha data una gagliarda fcotta 
alla Tradizione , allargando il numero delle opere 
apocrife de’ -Santi Padri . Quello Io direte voi ; 
ma l’ Appendicela non fi contenta ; intendetela : 
vuol egli che il P. Arduino abbia pretefo di tor- 
re affatto alla Chiefa il Sacrofanto Suffidio della 
Tradizione . Torno a voi ; leggete il P. Germort 
nel libro IL del fuo eccellente Trattato de vete- 
ribits beereticis Ecclefiajlicorum codicum corruptori - 
bus parte IV. cap. VII. e Vili. ; vi troverete dimo- 
iìrarli colf, ultima evidenza quelle due propofizio- 
ni : la prima, che la tradizione non fi cava da un 
Santo Padre , ma dai più , anzi dall' unanì me confen-> 
timenio di quafi tutti : la Seconda , che la Tradi- 
zione non fi contiene ne 1 foli libri de' Santi Padri ,■ 
Le quali due propofizioni fiabilite è manifefio , 
niente pregiudicare alla Tradizione , che le fi 
:oiga o un Santo Padre , o un , opera di qualche 
altro . 

Terzp fi dice , che i libri de’ PP. Arduino 9 
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Francia , e all’ Italia ancora , che quando fi trat- 
tò di (lampare la prima volta le opere del P. Ber- 
ruyer , i Revifori deputati dal Generale le riget- 
tarono ; che ufcirono fenz’-approvazione de’ Supe- 
riori della Compagnia ; che il P. Berruyer mede- 
fimo fi dolfe della Stampa feguita fopra qualche 
copia Manofcritta , la qual girava per la capitai 
di quel Regno . E’ noto a Parigi , che i Gefuiti 
furori quelli , che dall’ Arci vefcovo di quella Cit- 
tà proccurarono la condanna della feconda parte 
fui Nuovo Teftàmento , e ho veduta qualche let- 
tera , la quale con ficurezza attribuiva agli (ledi 
Gefuiti le qualificazioni date à quell’ opera da 
quell’ Arcivefcovo. E’ noto a Roma ( e voi lo fa- 
cete , che me ne delle fubito la notizia ) , che ef- 
fóndo già fatto dalla Sacra Congregazione il de- 
creto proibitivo di quella feconda parte , e per 
particolare benignità avendone Benedetto XIV. 
fofpefa la pubblicazione , finché fi fentillè 1’ accu- 
lato o altri per lui * il P. Generale dèlia Compa- 
’ gnia i al quale il Papa fece quella clementiflìma 
efibizione , dopo avere parlato co’ Tuoi Affilienti , 
e malfimamente con quello di Francia ; (limò di 
non accettare le grazie Pontificie , e lafciò corre- 
re la proibizione > dicendo che la Compagnia non 
riconófceva quell’opera come fua . Quelli fon fatti 
incontraftabili : e poi fi vuol perfuadere , che a’ 
Gefuiti prema aliai la difefa del Berruyer , e del- 
le fue dottrine? Ha fatto mai altrettanto l' illuftre 
Religione Domenicana riguardo all’ opere de! Card. 
Gaetano ? E sì ognun fa * che in fatto di fpiega- 
zione della Scrittura egli ha aperta al P Berruyer 
la llrada di tutte te novità . La regola eh’ egli 
preferifle per la fpiegaziòne delle fcritture * è que- 
. Ila predò del Cano L. VII. de loc. Tbeol : cap. 3. Si 
quando occurrcrit novus Jenfus textuì confònus , quitn- 
*ois a torrente doctorum facrorum alienus , aquur» [e 
prabeat Le 8 or cenforem ...... Nullus de te//: tur 

novum [aera fcriptura fenfum ex hoc quod dijfouat 
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a prifcis doèforibùs : non emm alligavit Deus expò- 
fitionem fcripturarum [aerar um prifeorum Do ci or un* 
j enfibus , fed [criptura ipfi integra fub Catholica Ec- 
tlefiee cenfura. Da quello canone chi può ridire le 
Arane fpiegàzioni che trafìfe il Gaetano ? Legete , 
fé avete agio di farlo , le annotazioni di Caterino 
famofo Vefcovo Domenicano, il quale le ha radu- 
nate . Io ne dirò una fola , che potrebbe molìrare 
il Gaetano eflTere , come fi dice del Berruyer , af- 
fai vicino agli errori di A rio . De Chrifii divinita- 
te ( così il Caterino ) fuper ea qua ad Hebraos 
( c. il.) uovum & inauditum , & ntfandum docet 
( il Gaetano), videlicet quod Cbrifius paulo minutus 
e fi a Deo [ecundum effe fubfiantiale , quoniam e/i Deus 
perfonaliter . Deus autem eft Deus & naturaliter & 
perfonaliter . Paululum ergo cft imminutus a Deo , 
quia eft quidem Deus [ecundum effe perfonale , quod 
■conftat effe fubfiantiale , non autem [ecundum Natu- 
ram . Lafciamo 1’ impugnazione del Caterino , il 
quale quindi prova che Crilto contro a quel che 
diffinì il concilio Niceno , non farebbe (lato coffo- 
ftanxiale al Padre ; che quello ora a me non im- 
porta. Un altro male ha fatto il Berruyer, e que- 
llo è d’ aver difarmata la Chiefa d’ alcuni felli 
della Scrittura, i quali da'Concilj, e da’ Padri era- 
no flati ufati a difendere alcuni dogmi . Anche 
quello fece il Gaetano . Primieramente egli llabi- 
lifce per regola d’ interpretare i Salmi, che omnis 
Pfalmus , qui non poteft exponi ad literam de Da- 
vid , e<ponendus eft de Cbrifto ; & ex boc babetur 
altera regala , quod qui poteft exponi de David , non 
eft expo e dus de Cbrifto : dal che ne è venuto , 
che il Gaetano fpiegando i £a!mi appena mette 
in veduta Grillo , nifi , dice il Caterino , cum ita. 
cogitur y ut non valeat abfque perfidia manifefta ter - 
giverfari , Innoltre il Gaetano dove nella Scrittura 
leggiamo mentovata remijfion de' peccati , e la per- 
fever nza in communi catione C7 frazione panis , non 

mai intende la Confellìone , e V Eucarillia ; con 
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clie toglie acattolici i tefti più efficaci per pro- 
vare quelli due Sagramenti ; anzi fi duole il Ca- 
terino , che il Gaetano conatus efi auferre nobis te- 
fiimonia [aera Unzioni s ( dell’efirema ) qua ex Mar- 
co accipiuniur , (J Jacobo Apofiolo . Ma peggio del 
Berruyer adoperò il Gietano, perocché attaccò la 
canonicità de’ Santi libri. E certo non. folo rnife 
in dubbio e fe la fioria dell’Adultera fia di S. 
Giovanni, e fe l’apparizione a Crifto dell’Angelo 
confortatore fia di S. Luca, e fe l’ultimo capo di 
S. Marco fia di quell’ Evangelifia , ma ancora 
avanzò una dottrina, che come riflette il Cano 
de Locis Theol. L. IL cap. XI. fa man bafifa fu 
tutti i fondamenti della canonicità delle fcritture. 
Canonicus liber , diceva egli , latine dicitur regula- 
ris . Id vero bifariam effe poteft . Vel enim regularis 
intelligitur ad firmandam fidem , vel ad inftruendos 
mores . Ergo licei illi libri a Pontificibus & Conci - 
liis definì antur effe Canonici , non cogimur protinus 
credere canonicos effe ad ) idei dogmata confirmanda ; 
[ed [al efl fi canonicos pofieriori fignificatione fatea - 
mur . Ma perchè il Gaetano così opinò, vi farà 
alcuno sì mentecatto, che voglia all’ordin Dome- 
nicano attribuire sì fatte firanezze? Eppure i libri 
del Gaetano ufeirono coll’approvazione dell’ordi- 
ne; eppure niuno de’ Domenicani fi adoperò per 
farli proibire. E quando i libri del Berruyer ve- 
nuti fono a luce contro la volontà de’fuoi Supe- 
riori ; quando i Gefùiti fono fiati gli autori , che 
un gran Prelato ne vietafie la lezione ; quando 
non hanno giudicato di prenderne la difefa, per 
che s’impediflè la proibizione di Roma; efièrvi 
può perfona sì ingiulla, che al Corpo della Reli- 
gion Gefuitica voglia far proprie le particolari 
opinioni di quello Scrittore ? Io qui non cerco, 
perchè non fia fiato proibito il Gaetano; forfè ciò 
vuoili attribuire a’ tempi , ne’ quali fcrifie. Balla 
perchè il mio argomento abbia forza , che quelli er- 
rori fi trovino nell’ opere di lui, ficcarne certamen- 
te ci fono. Ma 
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Ma ci fono de 1 Gefuiti , che a difpetto delle 
/ Romane proibizioni efaltano i libri del Berruyer, 
ne promovono la lettura, li vendono; dove e Ca- 
terino, e C .no, ed altri Domenicani grandemen- 
te li follevarono contra il Gaetano. Veriftimo. Ma 
non vedete l’illufione? Anche tra’ Domenicani vi 
furono de’difenfori del Gaetano. Domenico Soto 
ne fu l’Apologifta, benché dal 7518. in giù mu- 
taflfe opinione. Il Piccinardi nel libro W. de approb. 
docìr. S. Tbomx, dovunque può, lo difende. An- 
che l’Archad fi ajuta a fargli delle apologie* e mal- 
mena que Domenicani , che l’hanno attaccato . Che 
dunque ? Perciò la dottrina del Gaetano è dottrina 
dell’ Ordine ? Peffima confeguenza , e quando fapef- 
fi , che trenta * che quaranta , che cento Domeni- 
cani faceffero a gara per coprire l’ erronee opinio- 
ni del Gaetano , a non crederle dottrine dell’ Or- 
dine mi ballerebbe, che come racconta Natale A- 
ieflàndro nel capo V. della Storia Ecclefiaflica de’ 
Secoli XV. e XVI. art . II. num . 11. II Generale 
della Religione Domenicana P. M. Giovanni da 
Fenario fi proteftò col Caterino, che farebbe ito 
dal Papa , e avrebbe fatto sì che intendefle S. S. , 
hanc doclrinam noftri Ordinis non ejfe . Ma quella 
Ilefifa ^iuflizia fi ha da ogni Uomo equo a fare a’ 
Gefuiti. Vi fieno de’ particolari tra loro, che poco 
riverenti alle decifioni Romane promovano la let- 
tura del Berruyer. Quando quell’opera è venuta 
alle (lampe non folo fenz’ approvazione ma fenza 
faputa, e contro il parere de’ Superiori della Com- 
pagnia ; quando i Gefuiti fi fono adoperati per far- 
v la vietare in Parigi , quando il Generale loro non 

ne ha voluto prendere la difefa, e fi è dichiarato 
col Papa, che la Compagnia non la riconofce per 
Tua , non può fe non da un maligno pretenderli , 
che la Religione fia mantenitrice di quelle Dot- 
trine. 

Ma io dubito innoltre della verità de’ fatti, i 
quali fi allegano dal N. A. per confermare quelle 

fue 
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fue fantafie. Ve ne recherò due prove, efe in due 
fatti Io corremo in bugia, chi gli vorrà preftar fe- 
de negli altri? Egli chiama in teftimonio il Si g. 
Marchefe Angelo Gabrielli ( n. l$j. ) onoratifiimo 
Cavaliere , che a lui fiejfo verfo il fine di Giugno il 
fuo direttore, il fuo Confeffor Gefuita il P. Afquafciati 
colle fue proprie mani recò C opere tutte del Berru- 
yer in Francefe colla difefa , gli commendò f utilità , 
e la bontà del libro , € gli foggiitnfe , che quantunque 
fojfe proibito ( come già Capeva il Marchefe J era 
nondimeno affai buono e meritava ejjer letto. Ebbe- 
ne? Avete voi letto il manifefto, che contro tale 
fpacciata impoftura ha pubblicato il Mar-hefe Ga- 
brielli onoratiffimo Cavaliere? Io non ne dubito. Tut- 
tavolta ve lo voglio qui inferire. 

% 

„ Il Marchefe Angelo Gabrielli a’ nemici della 
„ calunnia, ed agli amatori della 
„ verità. 

„ Eflendomi capitato un libro intitolato: Appen- 
j, dice alle rifleflìoni del Portoghefe fui memoria- 
„ le prefentato dal P. Generale de’Gefuiti &c. (<*) 
„ colla data di Genova del 1759. , ed avendo nel 
„ leggerlo trovato il feguente capitolo a carte zjz. 
,, ( fono le parole fteffè del libro ) Io chiamo inte- 
„ fiimonio il Marchefe ^Angelo Gabrielli onorati/fimo 
,, Cavagliero . *4 lui fi elfo verfo il fine di Giugno il 
„ fuo Direttorei e Confeffore Gefuita il P. ^ tfquafcia - 
„ ti colle fue proprie mani recò /’ opere tutte del Ber- 
ruyer in Francefe colla difefa ; Gli commendò /’ 

\ Utili- 




(a) appendice alle rifleffioni del Portoghefe fui me- 
moriale del P. Generale de'Gefuiti prefentato alla SS. 
di Clemente XIII. felicemente Regnante, 0 fia rifpo- 
fia dell' amico di Roma all' amico di Lisbona . Iti Ge- 
nova 1759. con licenza de Superiori . 



Digitized by Google 





2 * 



„ utilità , e la bontà del libro , egli foggi un fe , chequan «* 
„ tunque fojfe proibito , era nondimeno affai buono , e 
3 , meritava ejfer letto . Come ? un Confejfore ad un fuo 
3, penitente , Cavagli ere Secolare , che non ha fatti 
3 , giammai Jludj Teologici , imperito nelle materie fa- 
3t ere poco meno del fuo direttore , il Confejfore porta 
3, un libro pieno d'errori , dichiarato per tale dall'ora - 
3 , colo di due Pontefici , e ne inculca la perniciofa le * 
,, zione , fenza che il Cavagli ere brami un tal libro 
3 , lo cerchi , lo curi ? 

„ Trovando io nel, 'riferito capitolo ordita un ,in- 
,, fame calunnia , e a bella porta malignato il fat- 
„ to ; per caricare a torto la cofcienza, la ftima, 
„ e la delicatezza del P. Afquafciati noto a tutta 
33 Roma per la fua dottrina , e per fa religiofa fua 
„ pietà , ho ftimato mio debito di fmentire f ìm- 
33 poftura col render pubblico il citato fatto, non 
„ come viene in quel libro riferito, ma come per 
33 la verità è feguito. 

„ Sappiali adunque , che molto tempo prima 
„ di Giugno furono da me comperate l’ opere del 
N Berruyer con altri libri Francefi dal Pagliarini, 
33 pubblico librajo in Roma, dal quale chi ne avef- 
„ fe voglia potrà lincerarfi meglio. Onde è falfo , 
„ che fortero in mia cafa portate nel citato mefe , 
„ o in altro tempo dal Padre fuddetto, come pu^ 
„ re è falfo, che mene abbia portatola difefa noq 
„ avendomene neppur mai parlato. Fdecco fmem 
„ tira la prima parte dell’accufa. 

„ Colla flertà facilità fi finente anche la fecom- 
33 da; giacché dopo d’avere io comperati i detti 
33 libri , ed averne già quafi letto il primo Tomo , 

33 venne un dì in mia cafa il P. Afquafciati, e 
„, decorrendo infiemedi varie cofe nella mia libre- 
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ria , vide egli fui tavolino f opere del Berruyer, 
che per ertere pochi giorni prima venute dal le- 
gatore , non erano ancora fiate collocate nel lo- 
ro fito : mi dille; HI Sa ella, che quello libro è 
proibito, e che lenza licenza non fi può legge-*- 

« re ? 
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re? H! Al che rifpofi che dalla Santa memoria 
di Benedette XIV. avea avuta in voce una li- 
cenza perpetua di poter leggere i libri proibiti. 
Sicché è fallo ancora, e falfifiìmo, che il fuddet- 
to Padre mi abbia mai inftigato a leggere una tal 
opera, e che me ne abbia dato il menomo fid- 
inolo . 

„ Quefto è appunto il vero finceriflìmo fatto, 
quale io afficuro efler tale in tutte le fue partì 
fulla mia parola d’onore, prontifiimo a ratificar- 
lo anche col mio giuramento, quando fotte cre- 
duto necettàrio , o mi fi richiedeffè . Ma ficcome 
quefto mio attefiaro nòn potrebbe mai diftrugge- 
re la fpotchiflìma calunnia apporta al P. Afqua- 
fciati per ettèrfi quella refa pubblica còlle {lam- 
pe , volendo io dare per quanto pollò un giufto 
riparo all’ offefa onoratezza del medefimo ; ed ac- 
ciocché nettun potta dubitare della verità di que- 
llo mio Atteftato, fcritto , e fottofcritto di mia 
mano, ho ftimato bene di ordinare la ricognizio- 
ne del mio carattere al Sign. Giufeppe Uccelli 
pubblico Notaro in Venezia , e di mandarne la 
copia originale al fuddetto , perchè abbia fempre 
in mano la fua giufta difefa contro la calunnia fo- 
praccennata. 

„ a’ ij. Novembre 1759. 

. Angelo Gabrielli . 

„ Veduta la fopra pofia efpofizione 'di fua Ec- 
cellenza il Sig. Marchefe Angelo Gabrielli Ro- 
mano da me Not. benifiìmo Conofciuto. Ha lo 
tteftò col mezzo del giuramento nelle mie mani 
preftato taclis fcripturis , atteftato, depofio, ed af- 
fermato ettère detta efpofizione fcritta, e fotto- 
fcrirta di fuo proprio pugno e carattere. 

„ Ve netti s bac die XXI. Nov. 1759. 

„ Ita ejl Jofeph Uccelli Civis orig. ac pubi. Veti. 
Not. Coll, in fig. fubjcr. &J>g. abfq. reg. 

E’ ve- 



Digitized by Google 




3» 

E’ vero che l’ Appendicifta (Vergognato ha volu- 
to moftrare fin dove può giugnere l’ impudenza d' 
uno Scrittore, che dando alla macchia fi crede in 
ficuro , ed a portata d’ofFendere impunemente ogni 
maniera di rifpettevoli perfone. Ma chi non rida 
veggendo, che quefto Cavaliere dapprima onorati]} Z- 
tno , ora fi vuole far paflare per prodigo del fuo ono- 
re ? e che contro l’atteftazion fu a li pretende che 
poflfa prevalere quella de’fuoi familiari? Mettiamo 
pure quefta per prima bugia, che ogni oneftouomo 
crederà piuttofto al Marchefe Gabrielli , che a que- 
fto pubblico maldicente; mafiimatnente che egli dal 
teftimonio del Pagliafini convinto è collretto a ri- 
dirfi in parte , cioè fui primo punto sì francamente 
aderito, che il P. Afquafciati'gli avelie colle fue pro- 
prie mani recato il Berruyer in Francefe . 

Andiamo alla feconda ( nu. 134. ). Nel 1734. la 
Sacra Congregazione dell ’ Indie proferire la prima 
parte dell ’ opera ormai sì famofa del P. Berruyer Ge~ 
fuita. Per onorare il decreto di Poma , i buoni Pa- 
dri la trafportarono in Italiano. La traduzione fi at- 
tribuire al P. Pev. Zaccaria. La Congregazione per 
togliere ogni cavillazone giudicò opportuno di repli- 
car la condanna . Non fi contentarono però di tradur. 
re la prima parte , ma pubblicarono in lingua Fran- 
cefe la parte feconda affai più peftifera , che la pri- 
ma ^Accorre la ■ Sacra Congregazione a proferi- 

verla , e la Compagnia fa un umile riverenza al de- 
creto con riflampare la detta parte in lingua Italia- 
na . Ed acciocché intendano tutti , che la Sede Apo- 
ftolica e ignorante , e non può giudicare le controver - 

fie di Peligione il gran campione , e /’ illuftre 

Bibliotecario , l' autorevole Zaccaria vi aggiunge an- 
cora dotti ffme differtazioni , e una apologia ftampata 
già in Francia prendendo in mano la difefa del fuo 
Berruyer. Così l’Autore. E’ girata per Milano una 
lettera del P. Zaccaria a quefto Sig. Conte P. M. 
la quale ad evidenza comprova eftèr qnefto raccon- 
to 
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to un ammaliò più di bugie, che di parole. VtTla 
traferivo : 



Riveritifs. $ig. Conte. 

\ . ’ 

„ Voi mi chiedete, che in confidenza vi finceri 
3 , di ciò, che nell’ appendice alle J^ifiefioni fulMe- 
„ moriale del mio P.Generale fi dice di me riguar- 
„ do alla Storia del Berruyer. E’ fiato bene, che 
„ mi abbiate traferitto l’indegno paragrafro, altri- 
„ menti mi farebbe fiato impoffibile di lòddisfare 
„ ad una curiofità*, che credo in voi nata da zelo 
,, dell’onor mio; perocché che io fappia, qui non 
„ ci ha che una copia fola dell 'appendice , e va 
,, girando di mano in mano concerta allettata cau- 
„ tela, e fegretezza, che alcun di noi non l’ha 
„ ancora potuta vedere . Per contentarvi adunque 
„ vi dirò, che non ho letto lenza orrore un pa- 
„ ragrafo, che mi dà la taccia più odiofa v , e in- 
,, fieme la meno da me meritata. Tra tanti difet- 
„ ti , che per mia confufione in me riconofco , ho 
„ due fole cofe, le quali mi pajono da averli in 
„ qualche pregio ancora gli uomini di diritta men- 
„ te, ficcome voi liete, un forte impegno cioè per 
„ tutto ciò , che alla fede Cattolica , e all’ Apofto- 
„ liche decifioni s’ appartiene, e un vero amore 
„ per la mia Religione. Ma l’ Autor del paragrafo 
„ per ferirmi come ufi fiamodidire, dove mi duole, 
„ appunto mi tocca nell’uno, e nell’ altro, sforzan- 
„ dofi di farmi apparire quel che certamente non 
„ fono, difprezzatore delle Romane proibizioni , e 
„ quindi nell’Ordin mio quel difonore fcaltramen- 
„ te rifondendo, che per altro quando tal folli, 
„ qual’ei mi dipigne, ellèr dovrebbe foltantomio. 
„ Non volete però che io nel' leggerlo mi fiamef- 
„ fo in mai umore? Sia tuttavolta ringraziato il 
„ Signor Dio, che le cofe in quello paragrafo det- 
„ te, tali fono, che io le pollo ad evidenza fmen- 
„ tire. Voi ne farete giudice. 



Digilized by Google 




„ Si dice nel paragrafo, che la traduzione della 
„ prima parte della Storia del popol di Dio fi at- 
„ tribuifce al Padre Rez>. Zaccaria . Non vi dirò , 
„ che quando fatto fu quefto volgarizzamento , il 
., quale già era pafTato da’ Riformatori dello Stu- 
,, dio di Padova il dì 1 6. Novembre 17 $9. come 
„ fi vede in fronte della ftampa pubblicatane dal 
„ Recurti T anno 1741. , o io fludiava in Roma 
„ Teologia il primo anno, o ancora infegnava le 
„ lettere umane, cioè era in impieghi, che mal 
„ potevano accordarfi con la noja d’ una traduzio- 
„ ne sì lunga. A me balla, che leggiate il fron • 
„ tifpizio di quella ftampa. Vi è pure chiaro e 
„ lampante il nome del traduttore D. CANZIA- 
„ NO FRANCESCHINI ; nè egli è già perfona 
„ ideale, o ignota. Si può eonfultare lo Stampa- 
tore Recurti vivo e verde ; e fenza ciò a Ferra- 
„ ra è noto , efier egli fiato Segretario del Cardi- 
„ naie Patrizj. Ma forfè non tornava, che fi di- 
cefiè, efier della traduzione d un libro proibito da 
Roma Tanno 1754. autore il Segretario d'un Car- 
dinaie; era meglio trarre in ifeena un Gefuita,. 
e me in particolare per quelle ragioni che tutti 
j, fanno. Sia così; ma non era mai da fingerfi co- 
tal cofa, quando il folo frontifpizio del ìibro po- 
„ tea finentire il calunniatore. 

„ Direte f rfe, che l’Autore ha sbagliato, pren- 
„ dendo in ifeambio la traduzione della prima par- 
„ te per quella della feconda ftampa nel 1746. 
„ dal Remondini. E quefto sò veramente efierfi 
„ fparfo anche in Roma prefiò Benedetto XIV. 
„ per rendermi odiofo a quel Sovrano Pontefice , 
„ il quale per altro quando fui a’fuoi piedi nell’ 
„ Ottobre del 1714- mi accolfe colle maggiori mo- 
„ ftre della Tua rara benivolenza. Ma primiera- 
„ mente quando io autor ne foffì fiato, non avrei 
„ alcuna difid'bidienza ufata alle proibizioni Ro- 
„ mane. Il decreto, che proibì quella feconda par- 
, te, è in data de’14. Aprile 1755. ,e già. lino 



A. 
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„ da dì 24. Luglio dell’anno antecedente 1754. era 
,, fiata quella traduzione riveduta , e approvata per 
,, le (tampe, il che manifefio è dalla licenza , che 
„ fi legge a carte IV. del primo tomo . Dunque 
„ era fatta da un’ anno prima della proibizione . 
„ Come avrei dunque contravvenuto a’ decreti di 
,, Roma , che un’ anno dopo fatti furono , e pro- 
„ mulgati ? L’ equivoco nafce dall’ efìere il libro 
„ pubblico nell’ anno i7?5. dopo ufcito il decre- 
„ to . Ma che fa ciò ? Se lo Stampatore ebbe il 
,, dì 24. Luglio del 1774. la licenza di Ramparlo , 
„ innanzi che forfè fi penfafiTe a Roma di proibirlo. 
,, Lo Stampatore intraprefe fubito la Rampa ; ma 
„ vi vuole il fuo tempo per iflampare tanti tomi . 
„ Ufcì intanto la proibizione . Ma Io Stampatore 
,, non vole :do aver gittate al vento nè fasica, nè 
», danaro tirò olre, e nel 17*6. fenza fcrupoli diè 
„ fuori 1 ’ opera . Or che colpa ci avrei io ? dove 
,, farebbe la mia difubbidienza?’ quando pure autor 
„ fofìi di quella traduzion funellifiima ? Dico in 
», fecondo luogo ( e sfido fiampatori , e revifori , 
,, correttori ad aiferire fe io mento ), che non mi 
„ fono mai fognato di perdere il tempo in sì fat- 
,, ta traduzione . II frontifpizio della Rampa Re- 
», mondiniana dice il faKo : Seconda parte tradotta 
„ dal Francefe giufta 1' edizione di Amorfa ( queRo 
,, è aggiunto , perchè nel decreto tra noi pubbli- 
„ caro nel 1755. fi vietava efpreRamente l'edizione 
,, dell’ Aja ) da un Religiofo della medefima Coni- 
ti pagnìa . Tte furono i traduttori, dueGefuiti di- 
,, moranti allora in Venezia, e un Prete ben noto 
„ del Seminario di Padova , e fe ne accorgerebbe 
,, -un cieco alla diverfità dello Rile , che per entro 
„ fi fcorge ; e così volle lo Stampatore perchè era 
„ altrimenti impoflibile , che un folo traducefie 
„ tanti tomi nel tempo , in che egli volea termi- 
,, nato il volgarizzamento . Dico queRo con fran- 
„ chezza , perchè Io sò dalla bocca medefima del- 
„ Io flampatore , e perchè dalle cofe dianzi efpo- 
Totno li. C „ Re 
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„ violato iJ decreto della Romana proibizione, con* 

„ cióflìàchè la traduzione folle già recata a fine un* 

„ anno prima, che la proibizion fi facefie . Vedete ‘ 
,» però con qual verità abb : a quel coperro Autore 
,, affermato: Accorre la Sacra Congregazione a prò - 
,, fcriverla ; e la Compagnia fa un umile riverenza 
,, al decreto con riftampare la detta parte in lingua 
a , Italiana. 

3 , Che importa tuttavolta , che la traduzione del* 

,, la feconda parte non fia mia? quando ci ho avu- 
„ ta mano aggiungendovi ancora dottijfimc differta - 
,, zi bui , e una apologia ftampata già in Francia ? 

„ Avrei forfè fatto male , fe avelli ciò fatto , pren- 
,, dendo ad illuftrare un Autore, che mi dovea al- 
3 , meno parere pericolofo; ma non avrei difubbidi» 

„ to a Roma. Perocché e le dottijfime disertazioni , 

3 , e 1 ’ Apologia doveano già effere fiate lotto 1 * oc- 
,, chio de’ Veneti Revifori , prima del di 24. Lu* 

;, glio i7J4-> quando allo fiampatore accordata fu 
„ da’ Riformatori licenza d’ incominciarne la ftam- 
,, pa, cioè ( torno a ripeterlo, perchè importa mol- 
„ tilfimo ) un’ anno innanzi della rilpettabiiiffìma 
j, proibizione Romana . Ma anche ciò lafciando , 
a, com’ ellèr può , che non vi fiate dappervoi av* 

T , veduto dell* Impofiura? Qjiai dottiffme differtazio- 
„ ni ci fono mai nella traduzione di Venezia? Non 
„ fono quelle cinque del P. Berruyer, quelle ftef- 

fe flelfiflìme , che leggonfi in tutte le edizioni 
,, Francefi > che ci entro io dunque ? e quai det- 
, y tifine differtazioni ho io aggiunte per tacciare d * 

,, ignorante (ho ribrezzo a purpenfarlo, laSedeApo- 
„ Jiolicaì Può l r impofiura (altare più agli occhi? 

„ /’ Apologia poi è fiata aggiorna dallo fiampatore 
„ cred’ io perchè gli farà fiata da Torino man- 
„ data intleme colf opere , e avrà penfato , che le 
„ appartenere . 

„ Se non ifcrivefli ad un Cavafiere del vofiro 
„ rango, vi cor.feflo, che qui prenderei ad isfogar- 

„ mi 



Digitized by Google 




mi contro un’ impoftore sì maligno , e temerà^ 
iy rio ; ma lafcierò , che voi gli facciate la giu- 
,j ftizia ch’egli merita. Non fate alcun mifterò del- 
jy là mia lèttera y avendo anzi piacere i che la fac- 
i, date vedere, acciocché la mia innocènza in co- 
„ fa per mé tutto gelofa fi palefi, e il pregiudizio 
„ fi tolga, che da sì mal congegnata calunnia non 
,i jfiire a me , ma alla niia Religione potrebbe ne- 
„ gli animi delle mie perfone èiferfi fatto; Non mi 
„ ftendo d’ avvantaggio, trovandomi mal conciò da 
i, una rea quartana, che dà un pèzzo mi moiétta ; 
ìy Confervatemi il voftro preziofifflmo affètto j è liò» 
mandatemi ; 

Ferrara a. Ottobre 17J9. 

Quella è la lettera del P. Zaccaria ; Monfig; mio 
che ne dite ? E’ ella 1* impoftura ditnottrata ? Mà 
per vita voftra tornàte meco a fare una rifleffione, 
che non fi può inculcare abbaftanza . Coftòro fpac- 
ciano le favole più calunniofe in cofè , che con folò 
guardàre il frohtifpizio , e le date delle traduzioni 
del Berruyer pottòno ricoprir d’onta chi le abbia 
avanzate , e fi troverà chi dia loro fede per le co- 
fe , ad avverar le quali uopo fia di frugare archi- 
vi , cercar manoferitti, afpettàr notizie da foraftieri 
pàefi t \ . , 

. Qui finifeono le riflefsioni dèli’ Autore fui dogfna 
de* Gefuiti ; ed io purè qui finifeo la lettera . Af- 
pettatevene’ un'altra fulla morale l’ordinario fcegnen* 
te . Addio Monfignore. 

Dì Milano 7. Dicembre X 71 <fé 
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lettera ir. 

Sì efaminano le accufe date a ’ Gefuiti nell ’ Aptndice 
riguardo alla MORALE. 

S E coloro, che leggono tanti maligni libelli » che 
tutto giorno vanno contro de’ Gefuiti divulgan- 
doli da certe penne vendute avellerò l’accortezza di 
non creder fubito , ma o di per sè prendefler fag- 
gio della verità delle accule, o chiamalTero altri in 
ajuto per prenderlo , alla fin fine i Gefuiti guada- 
gnerebbono il giuoco . Perocché noa folamente fi 
icoprirebbono le menzogne ne’ loro avverfarj , ma 
ancora per un naturale effetto, che negli animi ben 
fatti luole produrre la tentata oppreffione degl’ in- 
nocenti , cioè di {vegliare pe’ foperchiati amorevo- 
le cempalììone , e contro gli aggravatoti difpetto , 
e fdegno, verrebbe a crefcerG il partito de’ loro fa- 
voreggiatori , o come per ifcherno fi chiamano , de* 
loro I erziarj . Ma quanto pochi o fono al calo di 
far quello faggio , o voglionlo fare ! Però fidaci gli 
avverlarj in quella comune o incapacità , onon cu-- 
ranza fpacciano con franchezza fempre maggiore le 
più fventate calunnie; diflìmulano fe fatte rtfpofle; 
inventano nuove più enormi impofture. Lafolo di- 
ciam così introduzione al §. xxi. dell’ Appendice 
il quale contiene certe Riflrjjioni falla Morale de'GC' 
fuiti, n’è una chiariflìma prova. E veramente chi 
ie affidato non foffe a quella generale dabbenaggine 
avrebbe mai potuto fenza rimorlo in un piccioT mi- 
merò ammaliare tanti fpropoliti ridicolofiflìmi , e 
tante nere calunnie ? 

Dice l’Autore, che fua intenzione non è di da- 
re un catalogo delle perverfe dottrine de’ Gefuiti ; 
la qual fatica farebbe inutile , mentre HalJier , Pa- 
fcal , Arrigo di S. Ignazio , Concina ed altri han- 
no già pubblicata quefla orribil Biblioteca ; ma per- 
ché non dire, che Concina è flato convinto di cen- 
ti n a- 
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Itnàja di faìfità e dal P. SanVitàli . é dal P. Noce- 
ti ? perchè tacere che 1 ’ Artes J e fui tic a di Arrigo 
da S. Ignazio à* (. di Settembre 1705. cioè fubico 
pubblicate, Furono da’Cenfori , Apoftolico, Regio, 
è Arcivéfcovile di Lovagno cenfurate come quel- 
le, che per ettormes detrazione s , & quidem adeo no- 
toria*, ut à manditeli s excufafi nequeant , damnatam 
Baii , & Janfenmi caufjam exquiftta & artificiofa per- 
tinacia tueantur ? Ghe Roma ancora le dannò a’ 4. 
di Marzo del 1709. che Frate Arrigo con una in- 
folenza lìmite a quella , che 1’ Appendici Uà deplora 
nel P. Fabri, e in altri Géftiiti , ad onta di quella 
proibizione ',le riftàrapò nel 1710. con giunte con- 
iiderabili, è però con altro piùrigorofo decreto Ro- 
ma le proibì a’ due di Dicembre del 17 li. Perchè 
diffìmulare le condanne de’ Vefcovi > da’ Dottori 
della Facoltà di Parigi, da’ Tribunali fecolari , da 
AlelTandro j VII. fulminate] contro il diletto Pa- 
Fcal ? Intanto la gente , che non fa nulla di ciò , 
retta gabbata , e crede come un Evangelio , che 
quejia orribile Biblioteca fia Una Biblioteca reale del- 
te laflìtà i e degli errori de’ Gefuiti , quando altro 
non è, che una vera Biblioteca d’ impofture de'lor 
nemici . 

Ségue égli a dirè * I divoti della Compagnia , i 
quali hanno qualche tintura di libri , 0 qualche prati- 
ca di mondo , non fanno dijftmulare di effer perfuajt 
che là morale contenuta nelle opere de ' Gejuiti Jta po- 
co uniformi alla Crifitana virtù . Io credeva d’ etter 
divoto della Compagnia \ ma ora m’ accorgo d’ ette- 
re flato in errore L’ Autore dell* Appendice , il 
Riflettionifta , coloro che ne hanno prezzolate le 
malediche penne, Arrigo da S. Ignazio, Pafcale , 
Concina , quelli fono i divoti della Compagnia , per- 
chè veramente non fanno dijftmulare di effere perfua- 
Jt che la morale contenuta nelle opere de' Ge(uiti fta 
* poco uniforme alla Criftiana virtù . O che di voti di 

S rima clatte? Ma i più, che leggono, che gli ttef- 
divoti della Compagnia cosi ne penfano, che do- 

C 5 vranno 
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franr.o credere de’ non divoti ? E quindi qual* or* 
ribile concetto fi formerà de’ Gefuiti ? Vedete fin 
dove giunga un’ artifiziofa malignità! 

Più . JLnzi fembrq , che i Gefuiti medefimi non fo- 
llmente ne convengano , ma fe ne vantino ancora , f 
differì fcano da i foro avverfarj folamente nel nome t 
Quedo è un po’ troppo , e noi crederebbe Calan- 
drino . Pur vi farà qualche fceropiato , che fe la 
terrà e per quella bella ragione. Qttefli (gli avvera 
farj de’ Gefuiti ) la chiamano Morale RILASSA- 
TA , e PERVERSA ; * Gefuiti BENIGNA e DU 
SCRETA , O qui diamo malamente nella beflia ! 
I Gefuiti dunque , quando parlano della loro mo- 
rale , differifcooo dai loro avverfarj . SOLAMEN-. 
TE nel nome ? ma del retto in re , morale rilaffa • 
ta , e benigna ; morale perverfa , e difcreta fono lo 
ììedò ? Sono lchiavo ad un Signore , che avanza 
cofe sì pellegrine . Bifogna dunque dire * che nel- 
le Codituzioni dell’ Ordì ne di S. Domenico fi pre- 
feriva una morale rilafjata , e perverfa , giacché ci 
fi comanda una morale benigna . Relaxanda efl , quan- 
tum fieri potefl rigiditas & aufteritas in conciliis , ac 
bomines BENIGNE tramandi funi . Se non che per 
parità di ragione dirò io , che gli Antigefuiti non 
folamente convengono di profetare una Morale Ti- 
rannica, e da gitiar l’anime nella difperazione , ma 
fe ne vantano ancora , e d’fferifcono dai loro avver- 
farj folamente nel nome . Duefli la chiamano Morale 
ASPRA <? FARISAICA i gli Antigefuiti STRET- 
TA ed EVANGELICA , Ma per verità e io , 
fe cpsì parlati! , mi meriterei le fifehiate , e fe le 
merita 1’ Autor valico , il quale tanto balordamen- 
te difeorre. La Benignità nella Morale è virtù ; la 
rilajfatezza è vizio per eccedo di benignità • La 
firettezza ùmilmente nella morale è virtù ; iL ri- 
gore , e la durezza è y'sùo per eccedo di flrettez-r 
za . Siccome dunque gli Antisemiti col chiamare 
firetta la loro morale non concedano un’ eccedo di 
Grettezza , il quale farebbe viziofo ; così i Gefuiti 

' ap- 
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appellando benigna la loro morale non convengono, 
eh' ella ila ri/affata ^ il che è vizio d’una foverchia 

benignità. 

Tiriam’ oltre . Il lor P. Generale Tirfo Gonzalez .... 
per quante diligenze faceffe / cartabe/lando T infinita 
farragine de" Cafifti dilla Compagnia , non potè tro- 
varne che tre foli , i quali battejjero il dritto fentiero 
della Morale Evangelica ; cioè, perchè intendiate > 
della Morale Piobabilioriltica . Povero P. Gonzalez.' 
Chi glie P avrebbe detto ? che quello eh’ ci ferir- 
le per laude, e decoro dell’ Ordin luo, dovefle ef- 
fer rivolto a dilcredito del medefimo ? Certo non 
trovò il P. Tirfo , che tre foli Gefuiti Probabilio- 
rifiì ; ma quanti ne avrebbe egli trovati fcartabel- 
lando l' infinita farragine de' Cafifti , Agofliniani , 
Fiancefcani , Domenicani , Sortonici , Lovanienfi 
e che sò io ? Ninno , Padron mio , e poi niuno . 
In fatti cosi feri ve il P. Gonzalez nell’ Introduzio- 
ne n. ix.Tantumque abefl , ut b<ec doéìrina( del Pro- 
babilifmo ) prodierit e Societate , ut potius a Società • 
te prodierint PRIMI ejus impugnatone , e li nomi- 
na ; ciò fono Ferdinando Rebello nel 1608. Paolo 
Comitolo, e nel 164*. il P. Andrea Bianchi . Dun- 
que la Compagnia, che il Sig. Appendicilla vorreb- 
be far comparire nemica della Morale Evangelica , 
è fiata la prima ad aprire il diritto fentiero di eflTa . 
E quella fomma lode vuol egli torcere in aggravio 
di quella benemerita Religione? 

Ma a buon conto, foggiugne egli , a due di que- 
fii convenne occultarft f ott'altro nomi per fottrar/t pro- 
vidamente alle perfecuzioni de’ lor Confratelli ? A 
due di quefti ? Monlig. mio non ci credete nulla 
nulla nulla . I Gefuiti dal Gonzalez nominati fon 
tre, e ve ne ho detto di fopra il nome: il Rebello 
flampò fotto il fuo nome ; flampò fotto il fuo no- 
me il Comitolo; il folo Bianchi ufcì con nome fin- 
to. Dunque dir dovea quello fpytatondo: ad uno di 
quefti , non a due di quefti . Ma fe detto avelie ad 
uno di quefti , diffidi cofa farebbe fiata voler per- 

C * fua- 
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fuadere , che quando due aveano colle (lampe dife- 
fo il Probabiliorifmo fenza temere né di ferro nè di 
fuoco , all* altro convenuto foflè occultarli fott 1 altro 
nome per fottrarfi provvidamente alle perfecuzioni de* 
fuoi Confratelli ; però egli , cui per fua correda (Ira* 
boccamiflima (lava a cuor fommamente d’imprime- 
re ne.di animi quella odiofa idea di perfecuzioni 
nella Compagnia eccitate contra i promotori del 
Probabiliorifmo , non lì è "fatto tanti fcrupoli di 
cambiar 1’ uno in due , fperaodo che niuno il do- 
vette riconvenire . Ma perchè il B anchi non ci 
pofe il fuo nome? O liete curiofo ; che volete che 
io ne fappia * Egli avrà avuto le fue belle e buo- 
ne ragioni , e fe non altro quella della prudenza , 
la qual domanda , che in un tempo nel quale la 
dottrina dominante in tutte le Cattoliche Scuole 
era il Probabilifmo , non ifcappatte fuora un Gefui- 
ta a fare il Maeftro del Mondo ; che allora sì , fe 
ne farebbon dette delle gaje fui la fuperbia de’ Ge- 
fuiti . Se non vi capacita quella ragione , che per 
altro non mi pare tanto (gangherata, fatevela cam- 
biare da qualche altro; ma badate che non fia quel- 
la fiottola del fottrarfi provvidamente alle perfecuzio- 
ni de Confratelli . La quale e per la riflefCon fatta 
fugli altri due, i quali niuna perfecuzione però non 
{ottennero, appa e una vaoittìma menzogna, e più 
ancora perchè il P. Bianchi coll* occultare il fuo 
nome non lì fa ebbe provvidamente fottratto alle 
perfecuzioni de' fuoi Confratelli , anzi a maggiori av- 
venturato fi farebbe fciocchittìmamente per avere 
contro le leggi della fua focietà (lampato un cotal 
libro fenza licenza . Ma badi di ciò , e fippu- 
re delle cofe , che 1* Autore rimette in campo fu* 
difpiaceri del Gonzalez co’ fuoi per la (lampa di 
quel benedetto fuo libro. Già fapete che il P. Bal„ 
la nelle fue lettere ha metto in chiarittìmo lume 
quello punto . Non accade più dunque perder tem- 
po a decorrerne. 

Palliamo (enz’ altro alle Riflettìoni dell’ Autore 

filila 
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Culla corrotta Moral Gefuitlca . Io le ridurrò a po- 
chi fentimenti , e poi ci ragioneremo Copra . I Pro- 
tettami , come Piero du Moulin , il Miniftro Ju- 
rieu ed altri per tenere i loro ttabili e Caldi nella 
pretefa Ri torma , da’ Cattili Getuiti han tratte le 
più licenziole dottrinò attribuendole alla Chiefa Ro- 
mana. Ecco il gran male, che hanno iGefuiti alla 
Chieta Romana recato colla fcar.daloCa loro Morale, 
Cvergognarla , come le o approvate , o tollerate al- 
meno dottrine , le quali rovefciano i fondamenti 
della Religione. E che rifpondere a’Prpteflanti? L* 
unica rifpofta farebbe quella, dice l’Autore moftra- 
re che etti fingono di non Capere i decreti de* Ro- 
mani Pontefici, de’Velcovi Cattolici, delle più ac- 
creditate Accademie della nottra comunione , co 
quali le dottrine Gefuitiche fono fiate di tempo m 
tempo difapprovate , abborrite , dtteftate e condannate» 
Ma i Gefuiti dall’altro canto colla loro difubbidien- 
za , e con certe millanterie , che fanno rifuonare 
dappertutto , etter cioè le dottrine loro le dottrine 
di Santa Chiefa , tolgon la forza a quefla Cola rifpo- 
Cla, che pur ci rima;ie. Quelle Cono in riftietto le 
Cottiliflime riflettioni, che ilN. A. dolendoli a cala 
occhi fa Culla Morale de Gefuiti. Ora io ci farò le 
controrifleflioni , e voi vedrete , chi di noi due li 

apponga. - . - - - - - < > - c « c- 

In primo luogo fate da mia parte fapere al Sig* 
Amico del Portoghefe RifHellìonifìa , che i Prote- 
ttami in que’ loro Cataloghi ingiuriofi alla purezza 
della dottrina della Chiefa’ Romana non fi fono 
già ( almen tutti ) ferviti di foli Gefuiti, ma han- 
no avuto la degnazione di mettere alla tefta de 
Gefuiti S. Tommafo , [S. Antonino , ed altri illu- 
firi Dottori della Comunion noftia. Se egli volete 
mai chiarirli della verità , batta che feorra il C«- 
talogo delie tradizioni Romane del Molineo , che e 
fiato il caporione di tutti in Somigliante accufa 
data alla Chiefa Romana . Che rifpondere ad un 
Proteflante, il quale di rilaftatezai acculi S» Tom- 
aia- 
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mafo , ed altri non Gefuiti ? Ci gitteremo noi fa* * 
bico al partito di rifpondere , che quelle dottrine 
fon dalla Chiefa dannate ? Non fi contenteranno 
parecchi Ordini fanciffìmi , parecchie fcuole ce!e- 
bratiflime. Potrebbefi forfè dire, che a quegli Au- 
tori fi attribuifcono da’ Proiettanti per fomraa ca- 
lunnia ‘ fiflfatte fcandalofe dottrine? Ma e perchè 
tal carità non potrebbefi u'are anche co’ Gefuiti ? 
Hanno elfi foli il privilegio , che quanto di male 
loro fi attribuita, fia tutto Vangelo? Ma via par- 
lino i protettami delle dottrine de’ foli Gefuiti , e 
quelle realmente fi trovino ne loro Cattili . L’ Au- 
tore dell’ Appendice non vede , che tanto e tan- 
to i Geluiti noo faranno i foli ad ettere accufati ? 

I Geluiti in materia di Morale hanno Tempre le- 
gniti fecondoche le leggi loio preferì vono ; i fen- 
» timenti comuni dell’ altre fcuole Cattoliche ; £ fe 
alcun de* loro Teologi ha foftenuto qualche fenti- 
mento particolare, egli d’ ordinario non è fiato nè 
il primo, nè il folo ad allontanarli dal diritto len- 
tiero, L* abhiatn veduto perfino nel P. Benzi, del 
quale l’ Autore dell’ Appendice fa tanta pompa , 
Perocché e Candido, e Zanardi, eManrique avea- 
no prima di lui infegnata la medefima Icandajofa 
dottrina de’ tatti, & fenza neppure gli fcrupoli del 
peccato veniale , che il Gefuita. ci volle pur cac- 
ciare * Or dunque la colpa del male , che fanno 
pretto i Proiettanti le dottrine rilattate de’ Cattoli- 
ci , con qual giufiizia fi vuole a’ foli Gefuiti attri- 
buire? fono le vuoili, i foli citati da’ Protettami , 
conciolfiachè per 1* odio , che colèoro jiudrifcono 
contro de’ Geluiti ( e li compatifco , perchè quelli 
non mai danno lor tregua, ed or con libri,'' or con 
Milfioni, in mille altri modi o impedifeono , che 
non fi accrelca il loro partito , o anche ne ritrag- 
go» parecchi ) per 1’ odio dico che cottoro nuda- 
icono contro de’ Gefuiti , vogliono dittinguerli in 
un’ accula , la quale effer può a sì implacabili ni- 
mici di orna » e di feorno . Ma quelle dottrine non 



Digitized by Google 




ta- 

ire 

ino 

ele- 

n- 

ca* 

■chi 

ti? 

naie 

par- 

, e 
Att- 
ua- 
rti ! . 

le- 
ferì- 
e à 
enti- 
j sé 
fen- 
de! 
pa< 
v?a- 
lofi 
de! 
eoe 

.nno ' 

tolt* 

tltì* 

odi 

;ofl> 

jefii 

cui 

che 
taf 
idra- 
i in 
si- 
li oa 



fono de" foli Geliti , ma di cent’ altri , e che di 
più ficcome dicea poc’ anzi , le hanno d’ ordinario 
prima eh’ elfi inlegn^te e Campate . Dunque que- 
llo qualhalì male àì fcreditare pretto de’ Proiettan- 
ti la Chiefa Romana ne ha 1’ origin da loro , nè 
eglino fono i foli ad averlo propagato . |1 perchè 
la rifìelfiop dell’ Autore cade -ugualmente fopra i 
Domenicani , fopra i Francefcani , e gli altri ceti 
Jleligioli, che fopra i Gettati, anzi perchè gli altri 
a quelli d’ ordinario furono guide nella pretefa ri- 
Jaflattezza delle dottrine,* dee contro degli «litri a* 
ver forza maggiore , che contra i Gefuiti , 

Or la vera maniera di rifpondere a’ Protettami è 
diftinguere le accufate propofìzioni , e per quelle 
che fono a torno da loro chiamate latte > gridare 
all* impoftura ; quanto poi a quelle , le quali fieno 
veramente ree j. fare a’ Protettami riflettere eflfer 
difetto comune a tutti i corpi , fenza pure eccet- 
tuarne il corpo de’ Santi Padri, che qualche parti, 
colare devi) talvolta dal buon cammino , z. tno- 
ftrar loro la cura , e la prontezza incredibile de’ 
Sommi Pontefici nell’accorrere al male, e condan- 
nare sì fatte opinioni j acciocché non contamini- 
no il depofito dell’ immacolata dottrina di Gesù 
Grillo, • 

Nè abbiate paura , che le dilubbidienze de’ Ge- 
ttati tnervin la forza d’ una tale rifpofia . Quelle 
dilubbidienze fono malinconie di certi riformatori 
di llatuti per mal ulanza difmelìi . I più Gettati 
hanno impugnate le fentenze , che i Papi hanno 
dappoi condannate , come i PP. Pollenter , ed 
Huylenbrouc hanno ben dimoflrato ; ma Gettata 
non fi troverà , il quale abbia alcuna propofizione 
loflenuta di quelle , che furono da’ Papi vietate , 
dappoiché furon prolcritie. Ma e per qual ragione , 
ripiglia a dire tutto ringaliuzzato il Sig. Appendicifla , 
(n.no. ) e per qual ragione lnnocenzio replicò la con- 
danna di varie dottrine già ad Alejfandro ( VII. ) 
proferitts fe non perché i perverfi dottori fegui lavano 
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ad infegnare ? Quello vuol dire dar di becco iti 
ogni cola allo fpropofito . E quelli ferverli dottori 
eran Gefuiti ? Bifognerebbe pur , che lo follerò , 
acciocché la dilubbidienza andafie a loro conto ; 
ma di grazia uoa prova , la qual tuttavolta non fià 
prefa da tre piccioli fcritti , che i delatori delle 
€$. propofizioni pubblicarono per attribuirle a’ Ge- 
fuiti , e che Roma condannò il dì ti. Giugno 
1680. E una: un’altra; e le dicefti avere Innocen- 
zio replicata la condanna di alcune poche propofi- 
zioni ( che poche fono , benché per magnificenza 
r Autore le chiami varie ) già da Aleffandro proi- 
bite per quella ragione eh’ egli medefimo nel fuo 
decretò ne proferifle più d’ una , le quali non per* 
tanto eran le flette. Non vi fatte il legno di Cro* 
ce , che io non fon Mago da farvi vedere una co* 
fa per un’ altra « Non vietò Innocenzio quella X. 
propofizione ; non tenemur proximum diligere afiit 
interno & formali? Leggete ora P undecima : prd- 
cepto proximum diligendi fatisfacere pojfumut per fo- 
los aélus externos . Che differenza ci lcorgete voi ? 
Io che fono groffolano e di camola cotenna , non 
ce ne veggo alcuna , e poca pur ne veggo tra le 
feguenti propofizioni XIII. XIV. e XV. di quel 
decreto Innocenziano . Se dunque Innocenzio nel 
fuo decreto replicò la condanna di più propofizio- 
ni , nè però alcuno , che non fia pazzo matricola- 
to , inferir ne potrà , che furono inlegnate per fa- 
re al Papa y il quale non ne avea ancor detto nè 
ben nè male , difpetto ed oltraggio , perchè non 
poteva lo fteffo Pontefice] rinnovar la proibizione 1 
d’ alcune già proferitte da un fuo Antecelfore j 
lenza che ne fegua , che tra P una e P altra con- 
danna furon di nuovo da cervelli torbidi , e difub- 
bidienti ditele? Nè ci è qui a faremifterj. IGian- 
fenifti piccati, che P Arcivefcovo di Malines avel- 
ie mandato a Roma nel t 6 j 6 . il P.Brunone Neut- 
fer Francelcano per trattare la condanna delle 
XXXI. propofizioni , le quali furon dappoi per 
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Alexandro Vili, profcritte , alzarono una contro 
batteria ben capace di rendere inutili gli sforzi de* 
lor nemici . Adunarono dunque un molto maggior 
rumerò di proporzioni lafle , che pretefero edere 
fiate da’Calidi ingegnate, e per ingrodàrlo vieppiù 
re replicarono di quelle già dannate da Aledàn- 
dro VII. , le moltiplicarono in non guari diverto 
afpetto , le le fabbricarono a loro genio ; donde è 
rato, che quanto per le proporzioni da Alefiandro 
VII. vietate facil , cola èmoftrarne gli Autori , tan- 
to per quelle d’ Innocenzio XI. da pochiflìme in 
fuori difficiliffìma cofa fia ritrovare chi abbiale al- 
meno in que’ termini pubblicate. Il Papa le proibì 
tali quali erano date al fuo tribunal deferite . Ec- 
co la fola , e tutta 1’ origine di queda altrimenti 
poco credibile ripetizione di dottrine ne’ due de- 
creti di Aledàndro VII. e d' Innocenzio XI. an- 
zi nello dedo decreto di Innocenzio XI. Radìcurati 
dunque da ogni timore diamo a’ Proteilanti la fat- 
ta rilpoda. 

Ho detto troppo predo r accurati da ogni timore ; 
ma deh ! che non è vero . Siamo sì radìcurati da 
ogni timore per parte de’ Gefuiti ; ma crefce ogni 
giorno più per parte de’ loro nemici . Quefti ( non 
i Gefuiti ) infamano la Ghiefa Romana predò de' 
Protedanti , e fannola credere avvolta nelle mag- 
gior licenze d' una corrotta Morale . Dipingono ef- 
li co’ più neri colori, e in libri volgarmente ferirti 
acciocché giudice ne fi a il popoletto , e le donne- 
cole più ignoranti pur ne fentenzino , la Morale 
de’Gefuiti ; ne già in alcuni foli particolari punti , 
ma nella mafiìma generale , e regolatrice di tutto 
il coltume, fìccome è il Probabiliimo; e ne’ punti 
determinati non que’ foli feelgono, ne’ quali fe per 
fovvertitrice dottrina tu venillì a peccare, luogo ti 
reda a cancellare colla penitenza il mal fatto , ma 
quello pure , in che fe tu erri , invalide ;fono le 
confelConi, e la maggior parte de’Fedeli efpoda ri- 
mane ad evidente rifehio della falute , com’ è la 
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qualità del dolore per la Sacramentai Confezione 
richiedo . Da Alèflandro VII. in qua bollono que- 
lle contefe : la Francia, le Fiandre, la Spagna, 1* 
Italia ha da oltre ad un fecole con orrore vedute 
quelle più che civili guerre tra gli Ordini Religiofi, 
e tra le fcuole Cattoliche . Le (lampe hanno nlolti* 
plicati fenzà fine i libri più fanguinofi contra de’ 
Gefuiti * e delle loro dottrine ; nè i Gefuiti hanno 
rifparmiati i loro àvverfarj . E’ egli credibile , chd 
lo ftrepito di tanto crudeli Contraili giunto non fia 
agli Orecchi de’Sommi pontefici? Che dico? Certa 
Cofa è* che il Probabilifirio è flato ne’ termini più 
generali deferito alla* fantà Sede e fotto Innocenzio 
XI. é fotto Clemente XI. E’pur certo, che gli An- 
ti-attrizionari ogni sforzo han fatto fotto più Pon- 
tificati i perchè dannata fofle la lufficìenza dell’ at- 
trizione per timore dell’ eterne pene concéputa a 
torre col Sacramento i peccati dall’anima . E i Pa- 
pi hanno taciuto, eglino, che hanno fulminati ana- 
temi contro tante proporzioni ree sì , ma di men 
dannevoli confeguenze , che quelle due del proba- 
bilifmo i e dell’ Attrizione nori fono ? Poco è que- 
llo / hanno in certa maniera parlato a favore dell* 
una, e dell’altra fentenza. Aleflftndro VII. coman- 
da, che ninno od di cenfurare nè l’una nè 1’ altra 
delle due oppofle opinioni intorno dell’ attrizione .■ 
Benedetto XIII. nel Catechifmo propoflo dal fuo 
Concilio Romano fa inferire tra le fentenze prati- 
cabili e comuni quella , che afferma badare l’ attri- 
zione : il fentimento oggi comune ( fi dice in quella 
Iflruzione per gli fanciulli fopro la Confezione) è, 
cbe nella Confezione bafti il dolore imperfetto , cioè /* 
attrizione o PURA già f piegata di fopra ( per uri 
dolori di aver peccato , il qual dolore comunemente fi 
conce pi fce , o per paura dell' Inferno , e della perdita ^ 
del P aradi fo , o per la bruttezza di efjo peccato ; e 
al più quella , che è congiunta con qualche principio 
d' amof BENEVOLO velfo Dio ; il cbe rimane fi- 
nora indecifo dalla fama Sede ■ Benedetto XIV. ne* 
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fuoi libri de ftnodo Diaecefana anch’ egli dice , che 
licet impune feguire qual fentenza tu voglia . Per 
lo Probabilifmo poi Innocenzo XI. ha fornito ai 
difendicori di erto un’ argomento plaufibile del pa* 
ri che forte . Perocché s’ egli predato più d’ una 
volta a condannare adolutamente in generale il 
Probabilifmo fi è contentato di proibirne 1* ufo ne’ 
Sacramenti , e di riftrignerlo entro certi confini 
più firetti , che i più Prcbabilifii già aveangli da- 
ti , ma alcuni altri men cauti aveano abufando de* 
loro principi allargati , è evidente , che la generai 
dottrina del Probabilifmo ben intefa non gli par- 
ve tanto pericolola , quanto i nimici de' Cafifii 
la van predicando < Voleaci egli tanto a Condan- 
narla affolutamente? Di che temer poteva il Papa? 
e quando pure alcuna cofa averte dovuto temere , 
la fua fermezza, e ’l fuo zelo per la Tana dottrina 
non lo rendevano abbaflanza luperiore ad ogni pau- 
ra? E’ dunque certo, che la Sede Romana è con- 
fapevole delle orribili cole al Probabilifino , e all* 
attrizione appofle , e che nondimeno tollera T una 
e 1’ altra fentenza , anzi la permette ; anzi la fa- 
voreggia . Ma che han dunque a dire i Proteftan- 
ti , veggendo diluviar da ogni banda , e nell’ Ita- 
lia (pecialmente più dappreflò foggetta a’ Pontifi- 
ci fguardi , libelli di maldicenza , e di contumelie 
piene contro quelle due fentenze, nè però 1’ Apo- 
flolica Sede punto commuoverli alla condanna ? 
Non hanno eglino ad infultare più orgogliofamen- 
te che mai alla Chiefa Romana, e a rapprefentar- 
la indolente alla rovina dell’ anime , e approvatri- 
ce delle più federate dottrine? Qui non ci ò mez- 
2o ; o quelle dottrine tali non fono , quali da un 
fecolo in tanti libri fi fpacciano ; o la Chiela Ro- 
mana permettendole dopo tanti impulli che ha avu- 
ti a condannarle , rea è della più efecrabile difer- 
2 ione , che fiale fiata giammai da eretiche penne 
imputata , Idalla purità della Morale Evangelica ; 
Ecco dove vanno a finire stanti clamori coatra de* 



Gefuiti , e delle loro dottrine , e poi que* raedefi- 
mi , che cogl’ inconfiderati loro trafporti mettono 
a tanto /ifchio l’ onore della Sede Romana , ne vo- 
gliono fopra i Gemiti gittar la colpa . Non è ella 
cofa quella aliai bizzarra ? Ma perchè non abban- 
donano i Gelimi le loro opinioni ? Per quella ra- 
gion medefima , per la quale nè i NoriGani lancia- 
no il fìftema delle due dilettazioni , nè i Tomilti 
la loro filìca premozione , avvegnaché non ignori- 
no le accufe date a quelle féntenze de’ loro avver- 
farj di favorire il pretto Gianlenifmo , e ’1 Calvi- 
nilmo . Non le conofcon ree : e tanto men poflon 
conofcerle tali ; dacché Roma comecché aflordata da 
tante invettive le lafcia in pace . Han forfè i foli 
nemici de’ Gefuiti un privilegio ampliflìmo e ba- 
diale di poter fare alla focietà mutare opinioni col 
dime male a lor talento? Monfig. mio lìamo a ta- 
le , che la Chiefa Romana o dee por freno a tan- 
ta licenza di fcrivere contro de’Gefuiti, o dee con- 
dannarli. Quando una delle due non fegua, i Pro- 
tettami alzeranno contro di noi maggiormente le 
facrilegbe veci , nè noi fapremo che rifpondere ; 
ma tutto mercè di fuetti Signori , che hanno al- 
tamente imprella \d mallìma di Sanciranno, cbt co.- 
fa più grata a Dio far non fi pojja , quanto quefta di 
affaticar fi ad ijereditare e difiruggtre i Gefuiti . Tor- 
niamo all’ Appendice. 

L' Autore non aggiugne altro in quello luogo 
intorno la morale de’ Gefuiti ; ma all* articolo iv. 
ev.ci fono alcune cofe fulle dottrine loro morali da 
nontralafc arli lenza qualche rifleflìone. Si trattadella 
dottrina Geluitica full’ucciGone dei Re . Vedete fe l'ar- 
gomento ellerpolTa di maggiore importanza, lo non 
m’impegnerei aferivervene, fe un difeorfo tenuto da 
me in cala del noftro Sig. Marchefe T. . . non mi avelie 
porta occaGone di toccare con mano l’ingiuria, chea* 
Gefuiti lì fa da quello Autore in sì dilicata materia. 

Io avea ben letta P Appendice e aveala letta lo 
Retto giorno» in che ebbi quello difeorfo i però mi 
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xu iacile lo fpacciarne con fomma franchezza i fen- 
timenti , e mi parve per farlo occalìon favorevole 
la ptefenza d un Gefuita, il quale mi potè He difin- 
gannare . Non credeva con tutto ciò, ch’io dovef- 
(ì rimanere sì fcorbacchiato , ficcome fui e infi- 
ne per non eflerne lo zimbello di tutti , cavai fuo- 
ri quefta maledetta appendice, e mi proteftai, che 
quanto avea detto , era folo per avere una prova 
anche più autentica delle falfità , altronde a ine no- 
Sl arrabbiato i m porto re . Eccovi il fatto 
Ctia fapete che il difcorfo degli affari Gefuitici dì 
Portogallo è il ragionamento del tempo. Però an- 
ch io ci entrai. Sinché fi rtette cianciando ful’e co- 
le di quel Regno, il Gefuita mantenne un faggio 
filenzio, che una fola volta interruppe dicendo, 

j , n S ‘ .£* ( or f e dì conofcerebbe /’ innocenza, 

de Padri: Ma io voli, un P ò tentarlo, e comin- 
ciai a dire: Padre Riv., può effere che il Re di 
1 ortogallo nconolca la voftra innocenza : ma è dif- 
ficile ,_a ve te troppe prefunzioni a voftro Vantag- 
gio E quali? Soggiunfe il Gefuita. Se non ne 
averte altra, replicai io, parvi picciola quella de’ 
'* a ' nct > e . Otdecorne rei convinti e confeifi del- 
la celebre congiura della polvere cóntro Giacomo I . 
(». 50. j e contro il Parlamento} Sò che il vortro 
Storico Jùuvencyancbe qmfti traditori commenda per 
e. 01 di virtù gli coron<1 per martiri, ne illuftra la 
morte con injigni prodigi ; ma chi gli prederà fe- 

il f,innM a ^°^- COme VI - ho detto > hanno foftenuto 
Li, L? A ■ c T z,,ntt e con M' deIIa terrìbil con- 
gmra, ed ei ^altramente lo di f mula . Non fi ten- 
ne il Gefuita a querte parole , e domandò al Mar- 
che fe, fe uvea nella fua fcelta libreria il Jouven- 
cy. Si trovo, ed egli apertolo a carte 167. Signo- 
re foggmnfe, abbia la bontà di leggere quefto 
parto dello Storico, che diftmula . Il partb era 
er ,cgll i ’ qu n eonfcenderant , mmi/lris 

f Q P JZZ “ ' U * de COn Ì uration * aliquan- 
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quit , habeo cujus mibi fit a Rcge petenda venia ; queni 
adeo non leefi , ut nibil pTcetermtfierim , quo ejus vitee 
confulerem , & conjuratos a nefario confitto dimove- 
rem\ e qui per poco mi rimandò a caffè iy8. ove 

10 Storico reca di quello fatto le prove. Negas igi- 
tur , fubjecit Montacutius , libi conjurationem extra 
Confejfionis Sacramentum a Cateftyo fuijfe detecìam , 
quafi hoc quidem a te confejfum non baberemus , dtque 
etiam chirograpbo tefiatum tuo ? Prefemi il Gefuita 
a quelle parole per la mano , e tornando a legger- 
le, veda, ripigliò, come lo Storico dijfimula , che 

11 Garneto coll’altro forte reo convinto e confejfo ? 
Ma feguitiamo a leggere : quin igitur , intulit Gar- 
nerus , cbirograpbum illud meunt profers ? Indnem pe- 
ram fruftra excutiens Montacutius , & famulum , ut 
gameti cbirograpbum pr ornerei , inclamans , ludibrio 
fuit , cuncfis infulfitatem firophcc cernentibus . Perre- 
xit Garnetus ( reo convinto e conforto ) magna vo- 
ce inficiari quod farpius negaverat : Seque ex animo , 
dira ullam verborum ambiguitatem loqui profeffus , 
iefiem finceree mentis Deunt fancte appellavit . E be- 
ne? Soggiunfi allora, il Jouvency lo dice, ma non 
Io prova. Sia così, prele a dire il Gefuita ; ma 
dunque non dijfimula ; quello è ciò , di che iìnora 
abbiamo cercato. Si ricordi VS. diceva, eh’ egli dif- 
jimulava ; io le ho fatto vedere , fe dijfimula . Quan- 
to poi al meritarli lède onó il Jouvency, non le di- 
rò, che il P. Bartoli nella fua Inghilterra llampata 
in Roma prende lungamente ledifefe di quello Mar- 
tire, e io non crederò mai , che il Maellrodel Sacro 
Palazzo avertè lafciato correre per Martire un reo 
convinto e confejfo di congiura, male dirò bene, che 
lino nel 1610. ir P. Eudaemon-Joannes dóttiffimo 
noilro Scrittore llampò in Colonia una difefa del 
Garneto contertata tutta con lettere originali del 
Garneto rtellò, d’ Ambafciadorr di Principi , ed al- 
tri . Coloro da quali VS, ha attinta quella ( mF 
perdoni fe ’I dico ) favoletta , fono Eduardo Cock 
è CaJauboHo, Quando non aveflìmo che a Ilare alF 
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àutorità de’teftimonj, iti ogni diritto tribunale trd* 
verebbe più fede il P. Eudaemon-Joannes , che 
due Proteftanti, a’ quali molto tornava di , deni- 
grare la fama di quell’ Àpoftoló dell’ Inghilterra , 
e di rendere odiofi i Gefiiiti . Infatti il P. Gio- 
vanni Argento ( qual’ uomo quello folle ; . vegga- 
lo ella predò del Sig. Conte Mazzucchelli ) nel 
1610. fcrivendo al Re di Polonia Sigifmondo IIL 
un libro de rebus Sòcietatis Jefu in regno poloni <e 
non dubitò al caro, fe non erro xxv. di valerfi 
dell’autorità del P. Eudaemòn-Joannes , e di com- 
pendiarlo fu quelto punto, fénza temere che pref- 
10 quel. Re ettèr potette da alcuno fmentito. È 
con ragione ; perocché I’ Eudaemon-Joannes fcritte 
folo 14. anni dopo la morte del Garneto , in tem- 
po cioè; che moltittìthi erano vivi in Londra, i 
quali e fpettatori del fupplizio erano dati , e te- 
itimónj dell’innocenza del Garneto ; e degli al- 
tri ,■ nè alcuno osò allora di riconvenirlo di fal- 
liti i Innoltre non ciarice, ma documenti égli por- 
ta incori trattabili di. ciò che afferma : Anche il 
P. Enrico Moro; il quàle era Inglefe , e in In- 
ghilterra anche da Gefuita era dato lunga pez- 
zami tempo nel 1660. ttampando la Storia della 
Miffione Anglicana ripigliò le difefe del P. Gar- 
neto, e de’Corripagni Sé in Inghilterra oltre quel- 
le impodure, che il Cock avea dapprima diflemi- 
hate, fi fottè:trovato alciin monumento ;onde confer- 
mare Taccufa data al Garneto della congiura , Cre- 
dete voi ch’egli non Tavelle faputo ,• ó T avelie 
fcioccamerue dilfimulato per farfi ludibrio de’ Pro- 
iettanti Inglefi ? Credo difs’io allora, che il Moro 
non abbia altro fcritto; chequello che ritrovò nell’ 
Eudaemon-Joannes; e i nimici del Garneto, fog- 
giunfe il Gefuita, non altro dicono, fe non fe quel- 
li che il Cock fognò la prima volta; ma tra T 
Eudaemon-Joannes e il Cock vi è la differenza , 
che patta tra un Gefuita , che feri ve co’ docu- 
menti alla mano, e un Proiettante, che fol con 
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finzioni cerca di offfifcare la gloria d’un Marti- 
re' neila Chiefa Cattolica. Io voleva replicare al- 
cun altra cofa ; ma il Gefuita fi alzò dicendo, 
eiièr per lui 1’ ora tarda ; promife tuttavia al 
fv'larchefe , il quale guftò oltremodo di quella- 
difputa , di ritornare il giorno appreflò, ficcome 
lece . 

Dopo le prime bFeviffime cirimonie : Padre, gli 
dilli, torniamo alle prefimzioni fortiffìme, che han- 
no i Vofiri Padri di Portogallo d’ aver congiurato 
contro alla preziofa vita di S. M. F. Lafciamo le' 
cole del Garnero : che io non vorrei aver che fa- 
re con un Santo, e Santo, che ha adoperati prodi- 
gi, come dice il voftro Storico Jouvency ; ma noti 
iòlo, fotteiunfe tofio il Gefuita; quelli prodigi li 
narra !' Alegambe nella Biblioteca, il Bartoli, e 
il P. Endaemon-Joannes appellando a tutta Lon- 
dra che ne fu tellimonio. Quel che volete ; di 
Garneto non più , ripigliai fuoito. Ma e il par- 
ricidio d’Arrigo iv. Re di Francia non fu opera 
della voflra Società * Tre furono gli affa fini , i queg- 
li in diverfi tempi ajjalirono queflo gran Re , cioè 
Pietro Barriere , Giovanni Cbatel , e France/co Ravail- 
lac . Il dijegno del primo non ebbe alcun effetto fui - 
la facra perfona deL Re ; il colpo del fecondo lo ferì 
in faccia ; <1 affalto del terzo lo lafciò morto . Giudi- 
chi Dio dell' attentato del Ravaillac ; ma di quel- 
lo di Barriere , e di Chatel pojfono con ficurezza giu- 
dicare anche gli uomini. L' uno e l' altro ne'fuoi co- 
jl itati confefsò fenza equivoci , come cofla dai procefr 
fi-, che i foli Gefuiti gli avevano efortati , fiimolati , 
f pinti al Sacrilegio nefando , cioè il P. Varade fupe- 
riore de’ voli ri Padri in Parigi Barriere, il P. Gui- 
gnard Chatel . Io-, fe mi permettete , entrò a par- 
lare il Gefuita, due fole cofe avrei qui ad avverti- 
re . Una. è, che parlando del proponimento di Bar- 
riere non diciate più eiTeriì quello tramato , ma 
fenza effetto falla J aera perfona del Re. La perfona 
del Re Arrico iv. non fu facra che dal dì 27. di 
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£ebbrajo del 1594: nel eguale fu confecrato tallo - 
lite cirimonie; e il Barriere concepì l’anno avan- 
ti 1593. il perverfo difegno. L’altro è, che i Cofli- 
tuti da voi allegati eder non poflono gli autentici* 
fu’ quali coloro furono condannati a morte: peroc- 
ché Arrigo iv. medefimo ( non vi cito il P. Ri- 
cheome , il quale per altfo in un fa molo libro ha 
annientata queda infame calunnia ) nella celebre 
Aringa da lui fatta al fuo Parlamento di Parigi 
non dubitò di fmentire pubblicamente il primo pre- 
fidente Harlay , i! quale appuriti l’uno è l’altro 
\ a (fa din io avea attribuito a’ Gefuiti. MiUn Sacerdoti’ 
de Gefuiti ( fon le parole del Re ) confefsò Barrie- 
re ; uno della fi e fa focietà mi fece conjapevole dello 
federato difegno di colui ; un altro cercò coll' intima- 
zione dell ’ eterno j upplicio di ritrarlo dal parricidio . 
Che da Chatel niente fa loro flato obbiettato , •voi (lef- 
fi ne fiete ampliami teflimonj . Di grazia Signore , 
vengano a confronto l’Harlay, e Arrigo iv. A qual 
de’due vorremo noi dar fede? L’Harlay era nimi- 
co de’ Gefuiti, e contra loro fece un’ aringa , la 
quale per attedato del du-Pleix Storico Fraricefè 
nella vita d’Arrigo 1 v. un invettiva impalata 
di tutte le ingiurie y e di tutti gli obbrobrj , di che 
i difeorfi di Paffute / , e d' .Arnaldo , il Catechijmo 
dello fteffo Pafquier , e l' Autore del Franco-Avvi fo 
han caricata quefla fieligiofa focietà , anzi che una ci - 
'vile rapprefentazione . Il Re, ch’era 1’ o^efo , pren- 
de a confutarla , e ne’ punti dell' aflailinio, come 
in altri, la fmentifee e non colla fua Reai paro- 
la, che ben dovrebbe vincerla fopra quella del Pre- 
diente, e del Mezeray , che lo ha feguitato; ma 
citando per Barriere cofe, che non poteano co- 
llare fe non da’ procedi , e per Chatel appellando 
agli dedi Parlamentar). Dopo tutto ciò voi ci ver- 
rete a rinfacciare , che cofla dai proce/fi , che i fo- 
li Gefuiti gli aveano efórtati , J limolati fpinti al fa- 
cnlegio nefando ? Tutti fecero plaufo al Gefuita, e 
io pure in cuor mio. Tuttavolta didimulando per 
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foco, sì , foggiunlì ; ma a buon conto fi fa in quei. 
ti»ipo medefimp un perquiratur al P. Quignardy e 
fi trova prcjfo di Itti uno fcritto da lui fieffo cam- 
po fio , nel quale viene encomiata T ucci [ione di A r-> 
rigo in. fatta da Fra Clemente Laico Domenica- 
no, e fi afferifce (' effer permeffo /’ uccidere Arrigo 
iv, allora Regnante . Qui gnard e carcerato , procef- 
jato , condannato alla forca . , ... e dovendo vidi 
’ o a morte fecondo il proprio dovere , e fecondo il 
cofiume e la legge chieder perdono a Dio e al Re , egli 
(flirtato e infleffibile ricufa di far quefi'atto di umilia- 
ci’ np, e ricufa falla perfusióne di non aver peccato, 
contro del fuo Sovrano. Non lì fmajTÌ il Gefuita. 
Noi nego; fecefi egli a dire, fu preflq il Guignard 
trovata una cetra Aia Scrittura fopra la morte di 
-Arrigo in. con altri libri e Campati e manofcrit- 
ti di argomento a quella ftagione pericolpfo eppur 
comune; itu quando avea fatta il Guignard quell 
la dannevpje Scrittura? Nel 1589, in quell’anno, 
per la Francia così fanello, che ’1 Collegio fteflò 
della Sorbona dichiarò il Re Arrigo in. decaduto 
dalla corona, e i fudditi liberi dal giuramento * 9 
li rtabilì la lega contro i Navarrifti, ed i politici, 
cioè contro lo rtertò Arrigo 111. e Arrigo tv. Ora 
quello era un delitto già vecchio, e condonato dal 
Re , e to proteso il Guignard dal palco del fuo 
fupplizio; nè era più patticojare del Guignard , 
cfre dj tanfi Religiolì , Dottori, Vefcovi , i quali 
in quel tumultP d' cofe non aveano diverfam^nte 
opinato, Però il mal fatto del Guignard non può 
in altro confiRerg , che nel non avere contro l’edit- 
to bruciata la Scrittura; il che od imprudenza fia 
fiata, o dimenticanza , reato non pare da edere 
con la morre punito; anzi l’aver quella Scrittu- 
ra i Minifìri del Parlamento trovata in una caf- 
fetra aperta poteva edere ad Uomini equi bafte- 
•’ole indizio, che il P. Guignard non aveala ferba- 
ta per Valerlène; perocché fe nel non bruciarla! 
averte avuta malizia , avrebbe yfata un pò più d 
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diligenza perchè una sì aperta contravvenzione all’ 
Editto non fi facette palefe in tempi , in che i 
Parlamentarj flavano con tanto d’ occhi per co- 
gliere in flagranti i Gefuiti, e fopra loro tene- 
vano mille fpie. Di che dunque dovea al Re di-* 
mandare perdono? Avca egli per non moftrarliofti- 
nato a confettare un delitto, che non avea com- 
metto, e con una bugia ontofa a fe, e pregiudicie- 
vole oltremodo alla fua Religione andare incontro 
al Divino Giudizio? Quelle, difs’io, fono artificio- 
fe Rettoriche; ma Caterino d’Avila Scrittore di 
quel merito, che a tutti è noto, attefta , che il 
Chatel più d'urta 'volta avea detto aver imparata que- 
fta dottrina da' Gefuiti ( di porerfi uccidere il Re ); 
e aggiunge che provaronfi fimi Intente molte cofe di equi- 
valente derrata dette nel furore della guerra del Padre 
^41 e Jf andrò Hajo di Nazione Scozzefe , ed altre non 
molto dijfmili nemedefmt tempi dal P. Giovanni Gue- 
reto maeftro nella Filofofìa , e Confejfore ordinario del 
medefìmo Giovanni Caflello . Ma dunque, feguì ilGe- 
fuita a parlare, come è avvenuto, che il Guererw 
fotte da’ Parlamentar; dichiarato innocente malgra- 
do il loro altio contro de’Gefuiti ? Poi il d'Avila 
qui certamente s’inganna. Egli dice, avere il Cha- 
tel confettato di avere imparata da’ Gefuiti la dot- 
trina micidiale de’ Re, e Arrigo iv. afferma, che 
dal cottituto di Chatel niente fi è tratto a fvantag- 
gio de’ Gefuiti, egli aflerifce, che ilP. Gueretoera 
Confejfore ordinario del medefìmo Giovanni Cafello , 
e 1 Guereto avea allora da foli due meli incomin- 
ciato a lludiare la Teologia , nè però era in ittato 
di confettare, come riflette il P. Jouvency. Io al no- 
me del Jouvency prefi maggior corraggio , e ficuro d’ 
imbarazzare il Gefuita,! che ditti? avete animo di 
chiamare in teftimonio il Jouvency? Egli fcufa l'in- 
fame empietà del P. Guignard (e perciò ìa riconofce , 
e fuo difpetto laconfelTa ) ( app. ivi ) perchè il Retto- 
re , die' egli glielo avea comandato; ita jufferat Re- 
ctor . Retto un poco forprefo il Gefuita, poi ripi- 
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gliando a dire, oh! grido, il P. Jouvency non può 
parlare a quello modo. In due guile fi può follare 
il Guignard, o negando il delitto oppoftogli , ocon- 
fefifando lui efiTere flato reo, e tuttavia degno volen- 
dolo d’efcufazione . Ora io credo bene che il P. 
Jouvency fcufi il Guignard nel primo modo; ma 
è imponìbile, che tenga nello fcufarlo la feconda 
firada . Lafciamo che fe il Rettore gli avefiè co- 
mandata l'infame empietà ( di promover cioè l’uc- 
cifione del Re; che quella è Tunica empietà, la 
quale polla aver qui luogo ) il Parlamento avreb- 
be fatto col Guignard impiccar per la gola anche 
il Rettore; ch’egli non era d’umore di perdonare 
ad un Rettore de’ Gefuiti, come per altro lì eradi- 
fimulato col Priore de’ Domenicani , il quale fecon- 
dochè fcrive Devila Hello , ( lib. x. ) con altri dell’ 
Ord ine avea configliato Fr. Clemente fuo laico ad 
uccidere Arrigo iti. Ma credete voi i noftri Su- 
periori sì pazzi da lafciarein una Storia della Com- 
pagnia pubblicare difefe sì ingiuriofe a’ Monarchi?’ 
Dico di più. Quando i noflri Superiori avefiero 
perduto il cervello, eflimate voi, che il M. del 
.Sacro Palazzo non avrebbe dato di penna ad un puf- 
fo , che a Roma fiefià nimica delle brighe, co’Prin- 
cipi focolari non porca fe non difpiacere? Si difs’ 
io; belle ragioni fon quelle; ma il P. Jouvency 
feufa T empierà del Guignard perchè ita juJJ'erat 
Feeder . O bene, fogginole il Gefuita, andiamo a 
trovare nel Jouvency il luogo che dire . Prello fu 
recato il libro, e fi cominciò colla maggior curic- 
lìtà del mondo a fcartabellare qua e là . Finalmen- 
te fi venne al n. 18. del libro xii. a carte 48., e 
ci fermammo a leggere ciò che fegue. Prceter hoc 
jeriptum ( fopra mentovato ) a tìios quofdam libello s 
auferunt ( dalla camera del Guignard ) invidio/i & 
peviculofi argumenii, parlim typis editos , partim fcri- 
ptos manu . Fuerant illi c privati* nofirorum cubicu- 
li* in P. Guignardi culiculum comportati ut ab eo in 
T.illioibeccrn , cujus curar t gerebat dijerren tur quam- 
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primum; ITA quippeCOLLEGII RECTOR JU^- 
SERAT. Il Gefuita balzò allor dalla Sedia in pie- 
di , ed ecco dille /’ infame empietà del Guignard. 
che fcufa il Jouvency , perchè ita ju/ferat Recior . 
Veramente infame empietà ! trafportare alcuni libri 
nella pubblica libreria di cafa. Io rimali 
Come fatua fìa fra le colonne . 
volli tornare a leggere il Jouvency; infine per non 
pattare predò tatti per un impoftore, caro Padre, 
ditti al Gefuita , avete, non una ma mille ragioni ; 
ma vedete qui, e trattami dqlla tafca l’Appendice, 
glie la diedi a leggere al n. 40. ove con un erede- 
refe ? avanti , fi fpiatella quefta orribile furfanteria 
del Jouvency : Egli fcufa l' infame empietà .del P. 
Guignard , perchè il Rettore , die' egli , glie lo avea 
comandato. Stordiron tutti di tanta audacia in men- 
tire così folennemente . Crebbe lo ftupore , quan- 
do il Gefuita ci fece avvertire, che /’ apologia del 
detef abile ajfaffmio del Re di Giovanni Chatel , filila 
quale 1 ’ Appendicifta declama , è un’ opera falba- 
mente a’ Gefuiti attribuita ; come Io fletto Arrigo 
iv. dichiarò apertamente . Andate ora a credere , 
difs’io lanovellina dell’altare in Lilla eretto da Ge- 
fuiti al P. Guignard. Così terminò quella feffione. 

Monfig. mio lafciate ora che vi richiami a me- 
moria quel detto maligno dell’ Appendicifta : Gim* 
dichi Dio dell'attentato di Ravaillac , con che mez- 
zo tra’ denti vorrebbe pure far credere , che anco- 
ra di quello aflaflìnio furono rei i Gefuiti . Eppu- 
re è cofa più chiara del Sole , che i Gefuiti ne fu- 
rono innocenti filimi . Io non vi voglio recare ve- 
run’ altra prova , che la teftimonianza del famo- 
fo Vefcovo di Parigi , e Reai Configgere Arrigo 
Gondi . • 

,, Henricus Gondius Parifienfis Epifeopus 
„ Confiliarius Regine. 

„ Cum poft crudele in defungi Regia per 

,, nam 
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„ nitrii quem Deus abfolvat, perpetratum Parrici- 
„ dium plurimi rumores hac civitate Parifienfì in 
3) fummum Patrum focietatis Jefu damnum ditte- 
„ minaci fint , nos ejufmodi focietatis honori , ac 
,, fama; proyjdere optantes animadyerto , quod non 
„ aliunde, quam ex perverfo atque inimico adver- 
„ fus di&os Patres animo hujufmodi rumores prò-* 
„ ceflferint, omnibus, quorum intererit Jpraefentibu» 
„ manifeftamus pracfatos rumores meras effe calu- 
,, mnias , & impofturas malitiofe , contra ipfas con- 
„ quifitas, & inventas in Catholicae , Apoftolic* , 
„ 6c Romana; Religionis damnum . ATQÙEPRA£-‘ 
„ DICTOS PATRES NON MODO PENITUS 
„ EJUSMODI CALUMNIIS IMMUNES ES- 
W SE i VERUM ETIAM IPSORUM SOCIE- 
„ TATEM , TUM PROPTER DOCTRINAM , 
„ CUM PROPTER PIAM VITAM ECCLE- 
” SliE DEI MAXIME UTILEM , ET HUIC 
* REGNO VALDE PROFICUAM, In quorum 
„ fidem, v 

Credete voi Monfignore , che fe pur ombra ci 
fotte Hata, che i Gefuiti avellerò avuta parte nell’ 
efecrabile attentato di RavaiUac , il Vefcovo dì 
Parigi averebbe alla loro innocenza data una sì. 
folenne teftimonianza ? Ma dirò di più . Se ì Ge- 
fuiti follerò fiati rei de’difegni di Barriere , e del- 
la ferita data al. Re da Chatel , doveafi il Vefco- 
vo ben guardare da favorire sì apertamente i Ge- 
ftiiti i perocché la memoria di quegli altri due at- 
tentati avrebbeli rendati deteftabili ed immerite- 
voli di tanto favore. Oltreché ne’ libelli, ne’ quali 
a’ Gefuiti fu attribuito 1’ attaflinio di RavaiUac , 
non fi tacquero gli altri due. Come dunque a ^eb- 
be il Vefcovo potuto affermare , che i Padri erano 
penitus ejufmodi calumniis immunes , fe veri filmi 
tollero fiati quegli altri due non meno atroci mif- 
fatti ? 

Ma dovrò io lafciarefenz’ alcuna rifleflione quel- 
la propofiikme dell’ Appendicifta ? ( «* 40 . ) Ella è 
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opinione anzi majfima (Telia Compagnia , che i Re fi 
pollano uccidere . Al che fembra appartenere la * 
querela , eh’ egli fa , perchè il P, Zaccaria in una 
fua lettera Anonima ha prefa la difefa de' due dete- 
/labili ‘Moralifti Bufembaum , e la -- Croix , e perchè 
jn feguito di quefta imprefa (• non sò bene fe della 
difefa del P. Zaccaria , odelì’ altre cofe, ch’ei dice 
feguite in Francia dopo la condanna di que’dueCa- 
fifti ) fi fono vedute dopo la condanna de' P& /lamen- 
ti , due nuove f dizioni del Bufembaum , e la— Croix 
in Venezia , e in Ginevra . 

Io. credo di dover l’efame di sì odiofa taccia, 
che a’ Gefuiti dà , e alla verità , e al ben pubbli- 
co , non che alla Compagnia -, e voi valetevene al- 
le occalioni. 

Due epoche in quello punto io diftinguo de’ 
Gefuiti fcrittori , cioè dal principio della Compaq 
gnia fino al j6io, , e dal 1610. lino a’ noltri 
giorni . 

I Gefuiti fino al 1610. infegnarono , che i Ti- 
ranni fi potevano mettere a morte ,* Ma 1. quella 
non fu fentenza di loro foli , ma di quafi tutti i 
Dottori di tutti gli Ordini , e di tutte le fcuole . 
z. i Gefuiti la limitarono entro a più llretti confi- 
ni , che potelfe o favorire non che i Re legitti- 
mi , ma gli fleffi Tiranni, . 

La prima propofizione fi fa manifella a chi leg- 
gerà Silvefiro , Tabiena , Fumo , $ojo , ed altri Do- 
menicani , come quelli furono , e non Domenica- 
ni ; anzi $. Tommafo d’ Aquino nel libro de' Regi- 
mine Princrppve in que’ capi , che gli fleffi Dome- 
nicani riconofeono legittimo parto del Santo Dot- 
tore , l’infinua; però tutti fi fanno forti fuH’ auto- 
rità di S. Tommafo, 

Quanto alla feconda propofizione due forte di 
Tiranni diltinguevano i Teologi Gefuiti . Tiran- 
no è primamente quegli , che per prepotenza , ed 
ingiufiizia fi è fatto padrone d’ un Regno , d’una 
provincia ec. e di quella Torta di Tiranni la più 
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eomune fentenza de’. Gefuiti fu,, che fi potettero 
* occidere , purché ( notifi bene cautela anche per' 
quello genere di Tiranni ) non lì potette per altro 
modo liberar la Repubblica dalla coloro opprellio- 
ne , e fperanza probabil ci avelie di liberarla ucci- 
dendolo . Per altro il P. Salmerone ariche piùcau^ 
to volle , che neppure coftoro da un privato li p<> 
tenero lecitamente mettere a morte * fe quietamene 
te, e pacificamente poffèdettèro l’ufurpato dominio, 
ma folo in tempo di guerra. Tiranno è fecondarla- 
mente quegli che è legittimo padróne d’ uno flato' 

0 per fucceflìone , o per elezione de’ popoli , ò pei* 
altra ragione p ma della legittima autoritàfua abu- 
fandolì con tirannico governo travaglia , e rovinai 

1 popoli Di quello genere di Tiranni che infe- 
gnarono i Gefuiti ? Infegnarono , che follerò pure 
quelli Principi difcoIL, pogniamo ancora Eretici , 
non lì potevano in verun cafo rnai da Uomo pri- 
vato menare a morte , fe prima ( notate anche 
quello ) non follerò flati con pubblica , e giudizial 
fentenza dichiarati nimici della Repubblica , e fpo- 
gliati della lorpodeftà da quelli che di fpogliar- 
neji aveller diritto . Ecco la dottrina de’ Gefuiti 
prima del 1610. , dottrina torno a dire, comune in 
tutte le fcuole , ma da loro anche più limitata e 
nflretta . Leggete 

Lodovico Molina de ] ufi iti a & jur e X. IV. Traci. 
difp.6. $. quod vero ad Secundum . 

Gregorio Valenza T. Ili, m Summam S. Tbomae 
q,o. de juftitia punBo III. §. fed circa batic. 
Emanuello Sa Mphorifmo V. Tyrannus n. i. 

■I 1 Card. Toledo t,xb. V. In (ir nei. Sacerd. cap . 6. 
num. io. 

Martino del Rio in Hercul. Furent. Seneca n ti- 
mer. 920. 

Giovanni Azorio Inftit. Maral, pari. II. Hb. IL. 
cap. IV. 9. io. 

Alfonfo Salmerone in c.XUL ep. adFfitn. difp. V, 
V' '<*eo pramittendnm . 
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Quelli fono Spagnuoli . E i Gefuiti Fiamminghi? 
Infegnaroir lo Hello. Vedete • * 

Martino Becano Refponf. ad */ iphorifm . Calvini - 

fi ay ' ' > . i 

Tedefchi fono. 

Jacopo Gretfero Vefpertil. burette, p.161. 

Sebaftiano Heifs cap. 111 . ad 1 . <Aphori[m. n. 97. 

Niccolò Serario in cap.lll. Judic q.I. . 

Pe’ Franzelì ballino. 

Il P. Cotone nel fuo libretto. 
rii P. Richeome in expojtulat. ad tìenric. Reg* 
«.114. feg. ' * 

Per gl’italiani leggali. 

Il Bellarmino in Apolog. ad praefat, raonit. Re- 
gis Angl. c. XIII. 

Pe’ Greci . - • 

Il P. Eudaemon-Joannes nell’apologià del P.Gar- 
neto c. Ili* $.9. p.94. e cap. 1 V. 

Il folo Mariana degenerò da quella comune dot- 
trina , dando a’ privati qualche diritto fulle perfo- 
.ne de legittimi Principi divenuti per a bufo dell’au- 
torità loro Tiranni ; eppure ancor egli , che a’ 
Gefuiti vien rinfacciato lìccome nimico de’ Prin- 
cipi , cercò nel fuo erroneo fillema tutte le firade 
di falvare la vita de’ Principi . E certo a quelle 
fole condizioni egli volle , che i privati potertero 
infanguinarfi le mani nelle vite de’ Sovrani cioè 1. 
che affatto intollerabile nè folle la tirannia ; a. 
che le loro feeleratezze pubbliche follerò , e al 
pubblico bene perniciofe ; 3. che a’ Cittadini to- 
glieflero ogni modo d' unirli a prendere in comu- 
ne deliberazione del che avelie a farli . 4. che a 
fentenziare di quelle medefime cofe , e ad avve- 
rarle fi feiegliertéro a giudici Uomini di probità e 
di fapere , i quali verilìmit cofa folTe non dovere 
per palfion d animo giudicare. Quella è la fenten- 
za tanto decantata , del Mariana . Or Sappiate , 
eh’ ella molfe le penne de’ Gefuiti ad impugnarla , 
e l’ impugnò fortemente il P. Eudaemon-Joannes nel 
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fuo Parallelo Torti &tortoris\ ma i PP. della Ptd- 
vincia di Francia radunati a Congregazione Pro-: 
trinciale nel 1606. dopo eflèrfi^ parlato del libro di 
Mariana incaricarono il loro Procuratore di trattar 
reriamente col P, Generale $ affinchè fu a Paternità 
raffrenajfe coloro che danno fuori fiffatti libri ; da' quali 
4 ragione temer fi dovea i offe fa del Re e del Regno i 
nè . permette jf e * che quelli i quali èrano già ufciti , • 
fi rirtantpàfleroi 

Il Generale P. Claudio Àcquaviva per quella 
richieda de’PP, di Francia», e per altri giudi mo- 
tivi nel ìéìo. proibì ih virtù di S. ubbidienza , e 
fotto gràviflìme pene a'fuoi (udditi l’ infeudare per 
qualunque mòdo * che fi potettero i Principi da 
qualfiàfi pérfona fui pretella di tirannia, mettere U 
morte j Merita il decretò d’eflèrqui ftefàmente ri-*, 
ferito . 

i t Claudiui jìquavi'Va Prapofitus Generaìis 
„ Societatis Jefu. * 

», Quandoquidèm Societatis Scriptóribus , ac Theo- 
*. logis, qui docent j casterifque omnibus operariis 
», baud fatis eli id folum providere , quod in 
n aliorurn fcriptòrùm libris réperitur fed illud 
„ etiam apprirtìe confìderandum , fintne opiniònes 
„ validis nixas fundamentis , tutae , probatas fcan- 
„ dalis aut- aliis incommodis minime obnoxiae. Ideo 1 
j, fané julliftlmas ob caufas , quae ad hoc confila 
», «os impelluntpraefenti decréto praecipimus invir- 
n tute fanfta: obedientiae fub' poena excommunica- 
„ tionis, Se irihabilitatis ad quaevis officia, fufpen- 
„ fionis a Divinis & aliis arbitrio nollro referva- 
„ tis , ne quis deineeps noftra; Societatis Refigio- 
„ fus pubi ice y aut privatim, prslegendo; feu con- 
„ fulendo , multo etiam minus libros confcribendo 
v affirmare praefumat, licitum effe cuicumque per- 
„ fon* , quocunque praitéxtu tyrannidis , Reges 
», aut Principes occidere , feu mortem eis maschi- 
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nan . Ne videlicet irto prxtextu ad pernicietrt 
” Principimi apenatur via , atque ad turbandam 
« paéem, eorumque fecuritatem in dubium vocan- 
»> dam , quos potius ex divino mandato revereri 
>’ ac obfervare oporteat, tanquam perfonas facras , 
3 , a Domino Deo prò felici populorum gubernatio- 
3 , ne m eo grada conftitutas * Provinciales autem* 
», qui aliquid horum refciverint, nec emendavi 
» rint , aut non prjcvenerint hujufmodi incommoda 
„ emciendo ut hocdecretum fandte obfervetur vo- 
„ lumus eos non modo pra^difias pcenas incùrre- 
» re ; fed etiam officio privari , Ut fic omnes in- 
telligant quis fit ea de re Societatis fenfus , ne- 
que privati umus error fufpeftam reddat focieta- 
j> tem univérfam , quam apud stquos rerum aelli- 
3 , matores certuni fit , partis unius , aut membri 
3 , culpam toti corporis reliquo attribuì j ure nonde- 
j, bere. Volumus praeterea, ut Provinciales de hod 
3 , accepto decreto certiores no s faciant * idemque 
„ per fuam quifque Provinciam curent prortmI*an» 
3 , dum , & in fingulis domibus , & Collegio refe- 
n rcrfBum in libros ordinationum 9 ad perpetuarti 
„ ejus memoriam i 



Dopo quello tempo non fi troverà Gefuita , che 
abbia o difefa, o folo infamata la fentenza dal fuo 
vieneral. proibita, o fe fi trova, fi nomini , 

Eccoli, direte voi; ilBufembaum, eilLa-Croix. 
Non vi Iafciate gabbare , Monfig. mio . Io non ho 
potuto veder inai la lettera anonima del P. Zacca- 
na che fi cita ; concioflìachè quella , fecondo che 
mi tu detto , venne per giulle ragioni fopprelìà d’or- 
dine del P. Vicario Generale ; Ma egli non avrà 
certo mai conceduto , che quelli due Gefuiti abbia- 
ho in legna te dottrine contrarie a’ Principi , e 3 poi fat- 
tane la difefa , come fe diritta fentenza aveller tenu- 
ta. Avrà detto, che fono aggravati, o attribuendo 
i lor reato qualche dbttrina comune a due terzi di 

* f,ccome è la dottrina dell’ in- 
laiiibifità del Papa , o torcendo contro de’ Princi- 
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pi punitori legittimi de’ reati ciò che il Bufem- 
baum. limita a’ Principi confiderai come privati t 
ed inginfii aggreflòri della vita d’ un particolare f 
ed efpreflamente nega de’ rei riguardo a’ Principi . 
Doveapoiconfeffare , che quefti Padri hanno impru- 
dentemente adoperato a pardcolarizzare la generai 
dottrina dell’ ingiufto aiTalitore , dottrina comune tra’ 
Teologi , ed ancora tra’ Maeftri del pubblico dirit- 
to , nella perfona de’ Principi , la quale non va da 
uomo lavio meffà a mazzo colle vrte de’ privati , 
nemmeno in que’cafi, ne’ quali i Principinoti ado- 
perano da Sovrani , ma da privati. Ma fia pure non 
che imprudente, ma come io la reputo, falfa que- 
lla dottrina. t hi intender potrà , come efia rilìret- 
ta a? Principi confiderai quali privati , che contro 
ogni diritto per qualche trafporto di furore o d’al- 
tro ne volefiero alla vita*d’uno, il quale non in al- 
tro modo falvar fi potette che uccidendo il fuo So- 
vrano , debba far rei i Gefuiti delle congiure con- 
tro due Monarchi di Portogallo , e di Francia, i 

2 uali fono 1’ amore de’ loro popoli ? Forfè il Re 
i Francia fi prefe il crudel piacere di ammaz- 
zare come fi farebbe a caccia d’un leprotto 1’ infa- 
me Datniens, o altro del quale quello inoltro avef- 
fe potuto pigliar le difefe ? Forfè il Re di Por- 
togajlo impugnò una pillotta contro il Duca d’ 
Aveiro ? onde e quegli , e quefti aveller luogo a 
fervirft della dottrina del Bufembaum o per sè 
Ile Hi , s o per altrui mezzo . Benché pogniamo che 
e 1’ uno e 1’ altro di quefti illuftri Monarchi avef- 
fero così adoperato , il Bufembaum non falvava 
i congiurati . E certo il Bufembaum .vuole efpref- 
famente che allora folo fi polla uccideré un Prin- 
cipe ( già intendiamoci non come Principe , ma 
come privato , e ingiufto aflàlitore ) quando dal- 
la morte di lui feguir non ne debbano guerre ed 
altri pubblici incomodi . Or quella dottrina come 
poteva recarli mai ad effetto contro le facre per_ 
Iòne di que’ due Monarchi ancor nel chimerico 
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cafo, che abbiamo accennato ? V* ha egli un' om- 
bra fola di probabilità , che la morte di quelli due 
Principi potelle andare da guerre , da (edizioni , e 
da altri gravitimi pubblici mali difgiunta ? Dun- 
que a quale intendimento 1’ Appendicifta inveifce 
contro il Bufembaum , e il la Croix , come fe la 
dottrina di loro favoreggiafle sì iniqui attentati ? 
Ma qual’ impegno han dunque i Gefuiti di riflam- 
pare il Bufembaum , e il la Croix , che ne hanno 
fatte dopo la condanna de’ Parlamenti due edizio- 
ni una in Venezia, 1’ altra in Genevra? Nego fup- 
pofttum al Sig. Appendicida , e perchè quelte due 
edizioni fon fatte folo nella teda di lui ( almeno 
la Veneta, perchè quella di Ginevra m’ è ignota ) 
non eflendofj dopo il i7yy. riftampato in Venezia 
il la Croix, e ’l Bufembaum, dove la condanna de* 
Parlamenti feguì nel 1757. e perchè quando fode- 
ro vere quelle edizioni , non le han fatte i Gefuiti 
ma i Libraj, a’quali con buona grazia dell’ Appen- 
dicifta torna aflTai la riftampa di quelli due Caddi . 
O quella è graziola , che un Librajo non polla ri- 
ftampare un libro d’ un Gefuita , lenza che i Ge- 
fuiti vi abbiano mano? Che penfamenti fon quelli? 
Ridicoli, ma ridicoli bene. E luj quelli li fabbrica- 
no cadelli in aria contro de’ poveri Gefuiti O di- 
fonore che è quello dell’umanità, e della ragione- 
volezza ! Deplorate meco Monfig. mio una sì bru- 
cale condotta, e fiate fano. 

Dì Milano 18 . Decemb. 1759 . 
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LETTERA III. 

• r * ' • » 

- f * *> ( 

Si efaminatoo le accufe date a ’ Gefuiti nell* Appendice 
riguardo alle DISUBBIDIENZE a* Papi . 

P IU’ che leggo e rileggo 1* Appendice , più mi' 
fernbra che i loro Autori fieno di quello Bef- 
fo carattere di che erano un certo Vefcovo , e al- 
cuni altri , qui , come dolente ne fcrifTe Pio IV* 
fommo Pontefice all’ Imperador Maffimiliaoo nel ’ 
l j^ 4 « , divini timori immemorer , & concienti* fua 
negligente s , invidia feilieet , & pravis quìbufdam 
fludiis obctecati libellos quofdam contumeliis , pro- 
bri s , & male di Bis plenos dijjeminaverunt adverfuj 
crdinem totum focietatis Jefu , & quofdam ejus Pro - 
f e fior e s nominati m qui Junt ceteris notiores . Però tut- 
ti i buoni anche per l ’ Appendice potranno dire ciò, 
che lo Beffo, Pio IV. per quegl’ infami libelli do- 
vette fcrivere : Sane molefie tulimus laidi famam v 
& violati exiftimationem ejus or di ni s , cujus tani mul- 
ta & infigna conflant erga religionem Catbolicam of- 
ficia , & merita . Qua in re non modo eis infuriant 
fieri puìavimus , fed id agii intelleximus , ut pia ope- 
ra , [qua per eos in dì ver fu orbis terrarum partibus 
tjfici confueveruat , talibus calumniìs inipediantur . E 
credo certo , che fe il Regnante Pontefice , ficco- 
me fece Pio IV. facefie dalla Congregazione del 
Concilio , o da altra Congregazione de’ Cardinali 
prender fegrete informazioni di quanto nell’Appen- 
dice fi avanza , e formare il proceffo , troverebbe 
non meno di Pio IV. ea probra & crimina falfo 
illis & temere admodum a malevolis ad confiandum 
et focietati odium & infamiam cbjeBa fuijje , e que- 
fìi calunniatori de’Gefuiti, come fui medelimo fat- 
to all’Elettor di Magonza pure fcriffe lo Beffò Pio 
IV. , fuadente diabolo ad tam demens , tamque pra- 
vum & nefarium confilium defeendiffe , 



Digitized by Google 




V H 

Almeno per quello * che le difubbidienze de’ Ge- 
ttati all’ Apoftolica lede riguarda , e che è il pre- 
cipuo fcopo dell’ Appendice, non può eflere la ca* 
lunnia più fpacciaia e più evidente . Nel quale ar- 
gomento innanzi che io entri , permettetemi Mon- 
figi uno sfógo* Se di dilubbidienza a Pontifici De- 
creti acculalle i Gefuiti uno , il quale per mandar- 
gli riverente ad effetto e beni, e fortune, e quan- 
to aver può lu quella terra di caro e preziofo , 
àvelTe facrificato , il (offrirei in pace ; ma che tale 
accula loro fi dia dal dilubbidientilTjmo Appendi- 
cela , e chi efler può di sì falda tempra , che len- 
za commuoverli a fdegno il vegga, e lo comporti? 
Nella feconda delle precedenti mie lettere già vi 
ho dimoltrato , quanto collui fia irreverente a Ro- 
ma i Ma nell’ Appendice quanto più sfoggia lo fri- 
rito di difubbidienza , e di difprezzo ! Clemente Xtt 
vieta , che delle cofe appartenenti alla famofa con- 
troverfia de’ riti Cinefi non più fi feriva ; e 1 ’ ub- 
bidientiffimo Appendicilla per dar prove Jdel fuo 
Eroico rifpetto a’.decreti de’ Papi impiega a rifrig- 
gerci le più odiofe cofe di quella contela tre inte- 
ri lunghiflìmi paragrafi dell’ articolo VI. dal num. 
61. fino al numero 87. Più. Innocenzio X. in una 
lua Collituzione così (labili . Cum tam Roma , quatti 
alibi cìrcumferantur qu<edam affsrtà ad a manubri pt a , 
& forjttan tipis eiecufa Congregationum habitarum co- 
ram felici s recordationit Clemente Vili. & Paul 0 Fi 
fuper qu<e fi ione de auxiliis divina gratta , tam fub 
nomine Francìfci Pegna ohm Rota Romana decani , 
quam F. Tboma de Lemos ordinis Pradicatorum , 
aliorumque Praia forum , & Theologorum qui ut affe- 
rtilir pradiflis interfuerunt congregationibus ... eadetn 
[anflitas fua prafente hoc fuo decreto declarat ac de- 
cernit , pradièììs affertis aflis nullam omnino effe 
fidetn adbibendam , neque ab alterutra parte , feu a 
quocumque alio allegari poffe , vel debere . E il no- 
ltro caro Appendicilla 7 il buccinatole delle Gelui" 
tiche difubbidienze? il banderaio dell’ubbidienza ai- 
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Sede Apoflol«ca che fa? fentite , e ftordìte . Al 
paragrafo VI. dell’ Articolo Vi. racconta nell’ aria 
più nejra le cofe feguite in quelle Congregazioni „ 
ma premette d’ aver tratti i Tuoi racconti dalla 
Storia del P. Serry , e per informare i lettori del 
merito d’ ettà fappiate , dice , che il dottififimo Au- 
tore la t raffe dagli atti dì qui fi a Congregazione dìfte- 
fi dal Coronelli Segretario della medejtma , dal Gior- 
nale di Giacomo le BoJJu consultore , dalle Memorie di 
Monfignor Vegna ( n. 90. ) Decano della Rota , 0 
ytembro dilla Congregazione , dal Giornale del P. Le* 
mos uno degli Attori principali in autfia gran caufa , 
e finalmente da ur.a quantità di biglietti , di lettere t 
e di memorie originali di quel tempo ...Leggete la pre- 
fazione del dotto Autore , e rifilerete iftruito della ve- 
rità della Storia . Sicché la verità di quella Storia 
tutta fi fonda in atti , che Innocenzio dichiara di 
, niuna fede ; in atti, che Innocenzio decreta , non 
poterfi e non doverli da chiccheflia , poniamo che 
óè Domenicano nè Gesuita fotte , allegare . Che 
bell* efempio d' ubbidienza a’ Papi è quello mai ? 
\Jna cola fola ilN. A. aggiugne di fuo, (ivi) cioè 
Che dappoiché il P. Serry depofto il nome di Ago- 
fìino Le Blanc ulcì fuori a faccia fcoperta contro. 
Il P„ Meyer Gefuita, riflampando la prima fua tto- 
ria , e diede il refio al petulante aggrejfore ( di paf- 
faggio notate: il P. Meyer rifponde al Serry che K 
era occultato lotto il nome d’Agollino Le Blanc * 
e nondimeno egli fu 1’ aggrejfore , e quel eh’ è più 
petulante ) con aggiugnere un quinto libro in difiefa 
de' quattro tomi y 1 Gelimi fi fon tenuti di poi in un 
prudente filettilo. Ma tal è la giunta, qual è la der- 
rata . I Gefuiti fi fon tenuti di poi in un prudente Si- 
lenzio. Ma c’ è pure un tomo in foglio llampato a 
Bruttelles nel 1715. col titolo : bifiori<s controverfia- 
rum de divinis auxiliis ...... ab objeflionibus R. P, 

Hyacintbi Serry (in quel fuo quinto libro) VINDI- 
CI AT./E libri tres auBore P.Livino de Meyir Società - 
tis Jefu Tbeologo , il quale nella prima opera, a cui 
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coi quinto libro ripofe il Serry , fi era occultati 
fotto il nome di Theodoro Eleuterio. Il Serry sì 4 
che dopo quello fecondo affatto (per ufare i termini, 
dell* Appendicida , che mifcèt quadrata rotundis ) fi 
tenne in un prudente filenzio , re osò di più repli- 
care al Meyer . 'Ma che i Gèfuiti fi fieno tenuti iti 
un prudente filenzio , quando al folo quinto libro del 
Serry né fecero dal Meyer opporre tre nuovi vi 
vuole una franchezza a fpacciarlo , come fé 1’ ope- 
ra del Meyer folle ftampàca alla Gina , ondé in 
Europa folle o rara o Iconolciuta , nè oltre la pri- 
ma edizione di Brullelles cé né avelie una piu mo- 
derna di Venezia . A chi credon coltoro d’ impor- 
re? Penfano etti di Icrivére a tante papere? O fo- 
no fi fattamente dalia pallione fuor di sè tratti 4 
che non veggano , come con racconti 4 che ogni 
uomo mezzanamente informato de’ libri , i quali 
efcono a luce , può fmentire , tolgon la fede a que- 
gli altri , che più lor preme dì render credibili t 
Ma Dio permette tal cole , perchè lìéno dottore* 
conofcìuti per quel che fono , fracidi mezzi di li- 
vore , e di menzogne / Torniamo all’ ubbidienza 
dell’Appendicifta. Tra Santi della Compagnia , che 
il gajo Autore mette in burla al num. 48.e altrove ^ 
è il ven. P. Bruto ; anzi al num. 7S. dove com- 
pendia il decreto della Sacra Congregazione del Ss 
Uffizio del primo d’ Aprile 1745. contro le itiemo- 
rie del P* Norberto, dopo aver recato il quarto mo- 
tivo di quella proibizione, cioè , che il P . Norber- 
to bà avuto V imprudenza di fcrivere 4 che fe fi eoa 
tioniztajje il P . Bruto Gefuita , i Mal ab ari conclu- 
derebbero , che la pratica decloro riti non fi oppone al- 
la Jantità , così lo glotta . Il quarto motivo final- 
mente è ingiuri 0(0 alla cattedra di S. Pietro ( quella? 
è fcrivere piuttotto da fìnto Portogliele , che da 
Italiano; in buon Italiano farebbe quello un dire 4 
che uno de’ motivi avuti dalla facra Congregazio- 
ne del S. Uffizio di proibire il libro del P. Nor- 
berto , è ingiuriofo alla cattedra di S. Pietro ; dal 
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che ne verrebbe , che anche la proibizione fonda* 
ta fu quello motivo farebbe ingiuriofa alla Cattedra 
di S, "Pietro ; il che farebbe un nobiliffimo elogio 
dato dal N. ubbidienti fTimo Autore alla facra Con- 
gregazione del S, Uffizio : un Italiano non Porto- 
ghefe avrebbe detto ; il quarto motivo contiene un 
ingiuria fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Pie - 
tro ; ma lafciam correre ) , Chi fa con qual rigore 
procede Roma nella Canonizzazione de ’ Servi di Dio , 
chi riflette all * ajftflenza dello Spirito Santo , da cui 
fono diretti i Romani Pontefici , fi accorge fubito che 
la proporzione del P. Norberto i imprudente e ardita . 
E un dire , non poterli pur fofpettare , che il P. 
Britto polla un dì effer pollo fovra gli altari , fe 
non per fomma imprudenza, ed ardire uguale. Ec- 
co dunque ^ingiuria fatta dal P. Norberto alla cat* 
tedra di S. Pietro fecondo il N. A. , 1* avere quel 
Cappuccino bonariamente fuppoflo , che un Britto 
potelTe pretendere all’ onore degli Altari . Ma di 
grazia confutiamo il decreto proibitivo delie me- 
morie. 

„ Quoniam vero P. Norbertus in fuo Libro fac- 
„ pius refert , quod fi unquam contigerit , Vene- 
,, rabilem Dei fervum Johannem de Britto Socie- 
,, tatis Jefu Beatorura Albo adfcribi , Malabares in 
„ eara facile devenient opinionem , ufum Rituum 
„ vetitorum nullatenus officere Sancitati ( quatn- 
„ vis in Apologia , quam cxhibuit Sancitati fus , 
„ Se Cardinalibus Congregationis S. Officii , fatea- 
,, tur nullara penitus habuilTe cognitionem Decre- 
„ ti promulgati a Sanftitate fua in Congregano^ 
,, Sacr. Rituum , die *« J u I i i Anno 1741. , in qua 
„ de eodem Dei famulo . agebatur ; quod tamen De- 
,, crctum Typis Cameralibus x editum , & locis in 
,, urbe confuetis > propofitum , defixumque fuit ; 
„ quamvis etiam idem P. Norbertus in fua Apo- 
,, logia teflari non pixtermiferit obfetvantiam , quam 
„ debet , Se obediemiam Decreta Apollolicis , Se 
„ huc praefertim , de quo verba inftituimus ) San- 

„ ai* 
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i, Àitas fua prasfatum Decretum confirmare iterimi 
„ confentaneum duxit , uti re ipfadenuo confirmat, 
,, videiicet praedidìa non adverfari , nec ullum im- 
„ pedimentum afferre , ne caufa nitro proferatur , 
„ dubiumque deMartyrio, óc caufa Marty rii , quod 
„ i Ile pattus atteritur, expendatur, ac de fignis, óc 
„ Miraculis , qua; eidem Dei famulo accepta refe- 
„ runtur , inlliiuatur , 

„ Quippe , vel minime conftat venerabilem Jo- 
„ hannem de Britto Ritibus Malabaricis vetitis ufutn 
„ fuitte , poftquam illos Romana; Sedis audloritas 
,, damnavit , vel li id etiam conftaret , fi tamen 
„ Martyrium deinde, & ipfius caufa juxra leges óc 
,, inftituca Ecclefiae, liquido demonftrabitur , fupe- 
„ radditis quoque fignis, & miraculis , omnis ma- 
„ cula , óc labes anteaftx vitae , fi qua; contraila 
„ fuerit, deleta fanguinis ettufione , fatilque expiata 
„ judicari poterit , quemadmodum intelligi poteft 
„ ex Decreto fuperius allato, quod die 2. JuliiAn- 
>, no 1741. promulgatum fuit. 

Sicché il motivo , che adduce la Sacra Congre- 
gazione , è ben diverfo ; contiene sì un ingiuria 
fatta dal P. Norberto alla cattedra di S. Vtetro , 
ma non già quella, che fogna l’Appendicifta , d’aver 
lui fuppofto > che Roma potette tra’ fanti noverare 
un feguitatore di riti idolatrici , e per tutto dire 
un Britto i sì bene quella di non aver lui avuto ri- 
guardo a un Decreto di Benedetto XIV. nel qual 
Decreto da una parte il Papa determina, che mal- 
grado le accule date al P. Britto d' aver lui prati- 
cati i Malabarici riti fuperfiiziofi proceder Ili polla 
a trattare la caufa della fua Canonizzazione , e dall’ 
altra dichiara , che quando provato fotte il Marti- 
rio, e la cagione del Martirio del P. Britto, nien- 
te ciò pregiudicherà alle condanne da più Pontefi- 
ci fulminate contra que’riti fuperfiiziofi ; al qual de- 
creto fi oppone dirittamente la propofizione del P. 
Norberto , che fe il P. Britto fojje beatificato , i 
Mal ab ari verrebbono facilmente in quefia opinione , 
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thè V ufo de' Riti dannati alla Santità non vuote. Io 
lafcierò a voi il giudicare della mirabil fmaniera , 
che ha 1 * Appendicifta di traviare le cofe , e di- 
ciamla fchietta , com’ è, di mentire ; perochè fe 
bugia non è di quelle di metter paura al più ri- 
lattato Tamburino , il dipingere tutto il reato del 
P. Norberto per una fuppofizione, che il P. Britto 
polla efTere fantificato, quando la Sacra Congrega- 
zione lo mette nell’ aver violato il Decreto di Be- 
nedetto XIV. decreto che con grande affettazione 
vuolfi dal P. Norberto nella fua Apologia eiìergli 
fiato ignoto , io non fo come fi polla mentire . A 
me preme la grande ubbidienza dell’ Aprendicifla 
al Papa, e alla Sacra Congregazione. Il Papa per» 
inette, che fi proceda nella caufa (n. 85.) della Bea- 
tificazione del P. Britto ; e il N. A. chiama ani - 
tnofo un G'efuita , il quale con le / lampe di Parigi 
174 6. (cioè cinque anni dopo il decreto del Papa, 
è un anno dopo la rinnovazione d’ eflTo ) pubblio a 
la vita del P. Britto , come fe fotte diletto nuovo , 
che fi feriva la vita di uno , del quale fi è intavo- 
lata la caufa di Beatificazione . Il Papa afferma , 
che vel minime confiat venerabilem Jobannem\ de 
Britto Ritibus Malabaricis vetitis ufum fuijje , pofi- 
quam illos Romana Sedis audorìtas damnavit , vel 
fi id etiam confiaret &c. , 1 ’ Appendicifta lo dichia- 
ra lenza tante difgiuntive ojfervatore (ivi) tenace di 
tutte quelle fuperftizioni . Non è quello un nuovo 
genere di rifpetto alla cattedra di S. Pietro ? Ma 
voi Romani non avete dovuto anche più fremere 
allo firapazzo incredibile, che fifa in ogni carta di 
quello libello del Regnante Pontefice fantiflìmo ? 
Recita quello mafeherato maldicente una benignif- 
lima lettera fcritta daH’Emin. Sig. Cardinal Torreg- 
giai ( n. 59. ) fegretario di fiato d’ordine di fua SAN- 
TITÀ’ al Nunzio di Spagna , nella qual lettera i 
Gefuiti fono chiamati Reltgiofi sì benemeriti della 
Chieja. Chi crederebbe pofiìbile, che quefla efpref- 
fione effer dovette in un libro flampato alla mac- 
chia- 





chia sì ma in Roma, come ognun fa, l’oggetto di 
continue figurette derilorie ? di mogetti ? di fcher- 
ni? Eppure dall’ articolo VI. fino al fine dell’ Ap- 
pendice non altro fi fa che diriderla . Vedete Mon- . 
fig. mio, chi ha a predicar l’ubbidienza a’Geluiti ? 

Non è tuttavia il coftui mal fare buona difcolpa 
pei Gefuiti , fe rei fofiero , com’ egli pretende, di 
tane difubbidienze . Mai nò; L’ accordo. Convien 
dumue penfare a difenderli in altro modo. Ma co- 
me fare? Hanno i Gefuiti la difgrazii di avere co- 
tal genìa d’ avveifarj, che non fi fa come prender- 
li . Se negano , che vere fieno le particolari accu- 
fe , che in sì fatto genere loro fi danno, fono bu- 
giardi, temerari, arroganti, intubano la Santa Se- 
de. Leggete di grazia ciò che 1 ’ Aprendicifia dice 
in propofito del P. Efpagnac Rettore di Parmres , 
perchè aggravato lotto Innocenzio XI. di mille ca- 
lunnie ( n. iiz. ) negò tutto , e fi appellò fino all* 
impojfibilità che tali attentati si commefiero da' Ge- 
fuiti . Se il General Tamburini a’ 20. di Novem- 
bre 1 7 1 1 . prefenta a nome della Congregazione de* 
Procuratori , e quindi di tutta la Compagnia una 
protefla a Clemente XI. della più efaita ubbidien- 
za a’ Decreti della S. Sede , e particolarmente a 
quelli di S. S. intorno a’ Riti Cinefi, ( num. 80. ) 
è una protetta illu/oria . Che farci dunque ? Vò 
prendere per difingannare il mondo ( cioè toccherà 
a voi di farlo ; valendovi fecondo le opportunità di 
quelle mie riflettìoni ) una lìrada affai piaqa e na- 
turale. 

Io non fo, fe i Gefuiti faranno di me contenti ; 
ma non vorrei già efiere mallevadore , che tra 
tante migliaja di Gefuiti non ce n' abbia avuto di 
quelli , che in certe occafioni di decreti di Roma 
poco favorevoli alla lor Religione , non abbian fa- 
puto tenere un prudente filcnzio , od anche fieno 
trafcorfi a qualche neo dicevo] trafporto . L’ ubbi- 
dire quando le cole comandate fono a feconda del- 
le noftre mafìirae , e de’ defìderj noftri t è la più 
- . faci! 
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facil cofa del mondo ; mi quando ci viene ìmpo- . 
fla cofa , dalla quale o dilonore sì tema , o Ivan- 
raggio , 1‘ ubbidienza è una virtù affai malagevole 
a praticare • Quanto più fe una perluafione abbia 
le noltre menti comprefa , che il Superiore ingan- 
nato fia da’ Uomini invidiofi e maligni , e cofe 
comandi , le quali al divino fervigio fieno nocevo- 
li . In sì fatti cali è egli da fare le maraviglie , 
che tra ventimila perfone ci fieno alcuni di quell* 
Eroica virtù , ,'che ad ubbidir fi ricerca, meno for- 
niti, i quali o fi dolgano di efifere aggravati, o an- 
che fi lafcino trafportare a qualche eccello ? Dap- 
pertutto ci è fempre flato in tali occafioni qualche 
guajo . Il P. Pietro da Vicenza in certo opufcolo 
flampato la prima volta nel 1494. de verità te Con - 
ceptionis B. V. Maria chiamò illicitam & nef ariana 
la celebrazione della Feda della Concezione della 
Vergine , e ciò dopo le tre Conftituzioni di Siilo 
IV. del *47$. del 1482- e del 148 3. Il più bello 
è , che quello libro altro non è , che una riftampa 
del libro di Vincenzo Bandello , benché fingolar- 
mente prefo di mira nella feconda Bolla di Siilo . 
Ma Natale Aleffandro nella Storia Ecclefiatlica 
de’ Secoli XIII. e XIV. cap. 3. art. mn. ci dà 
un altro efempio . La Facoltà di Parigi nel 1387. 
condannò quattordici propofizioni di Fr. Giovanni 
da Montefono Spagnuolo , e perchè egli non at- 
tenne la parola di ritrattarle , il Vefcovo di Pari- 
gi Piero, di Ordeomont proibì con folenne editto 
a^qualunque di pubblicarle , od infegnarle . Contu* 
tnax Montfonus , dice Natale Aleffandro , appellò 
a Clemente VII. che in Francia paffava per legit- 
timo Papa . Ma quando Clemente confermò udire 
le parti il giudizio dell’ Univerfità , il Montefono 
temendo di oliere carcerato , e d* effer mandato a 
Parigi perchè sì trattafle , fuggì nel Regno d’ Ara- 
gona , e di là palsò a Roma per perorar la lua 
caufa preffo Urbano VI. che ivi era Papa ricono- 
sciuto . Laonde fi vide * che Fr. Giovanni fecondo 
; che 
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che gli tornava , teneva per Antipapa il Papaf, e 
1 ’ Antipapa oer Papa . Se non che Jo fletto Natale 
Aleffàndro non ci diede in quello genere un elem- 
pio di poca edificazione ? Perocché ettendogli tfta- 
ta proibita da Roma la fua Storia Ecclefiaftica , 
ed ettendogli ( per qual via , io noi fo , nè voglio • 
cercarlo ) pervenute le cenfure de* Revilori Roma- 
ni , egli bravamente riftarapò 1’ opera con loggiu- 
gnere tali cenfure , e alle cenfure la rifpofla]. Di 
fopra ho accenata la condotta di Fr. Arrigo da 
S. Ignazio. L’ ubbidientittìmo Appendicifta ha ben 
1 ’ avvedutezza di far riflettere , che certo Memo- 
riale de’ Gefuiti Fiamminghi dell’ anno 169 6. fu 
condannato dall' Inquifizione di Roma , e da quel- 
la di Spagna ; ma dell’ Artes Jefuitica di Fr. Ar- 
rigo , nel qual libro fi riportano , die' egli > le paro- 
le precife di quel Memoriale , avverte folo ( per dar 
pefo all’ autorità di tanto libro ) che quefìo libro 
fu da lui ( da Fr. Arrigo ) indirizzato al Sommo Pon- 
tefice Clemente XI. , ma tace , che quello Papa , al 
quale fu indrizzato , il fece proibire nel 1709. , e 
molto più tace , che quello grand’ Uomo ebbe la 
temerità [dopo la proibizion Romana di rillampar 
I’ Opera con giunte confiderevoli ; onde il Papa 
con nuovo decreto del 17x1. la condannò. Di que- 
lli tempi abbiamo pur vedute riflampate le lettere , 
dell’ Abate Covet tradotte in Italiano , dappoiché 
la prima edizione del volgarizzamento era fiata 
proibita da Roma . Però mi perdoneranno i Ge- 
fuiti , fe crederà , che ancora nella loro comunità 
ci poffa ettere flato qualche limile efempio . Ma 
che perciò ? Sentite un dilcreto Protellante , che 
fa vergogna a tanti Cattolici, dico Vincenzio Piac- 
cio nel fuo Teatro Anonymorum flampato in Am- 
burgo nel 1708. pag. 370. In tam numerofa vero tot 
Collegiorum Societate t ( parla de’ Gefuiti ) non inve- 
riti edam Myriades malorum ( un pò troppo , pote- 
va contentarli di una trentina ; via d’ un centina- 
io ) qui potefi fieri ?, Eorum crimina in Societatis in- 
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•vidiam trabere , illorum efi ( povero Appendicilla ! ) 
qui animo aut viriti fuis , aut moleftiis per alia il - 
latti y funt [cefo & exulcerato , quali s erat Scioppianus 
( poliamo dir noi quello del noflro Appendicifia ) quod 
ad utrumque • 

Dunque abbandonando alla comun forte d’ altri 
fomiglianti malcontènti de’ Decreti Romani alcu- 
ni particolari Gefuiti , i quali foflero flati o que- 
tuli intorno tali Decreti , o anche reftii ad efe- 1 
guirli , queflo dico , eflfere non che impoftura , ma 
follia dell’ Anpendicifta fittoli in capo dimoftrare 
con ordine Cronologico difubbidienti i Gefuiti da 
Paolo IV. fino al Regnante Pontefice , e difubbi- 
dienti per maflìma di tutto il corpo , e fpezialmen- 
te de’ Superiori « 

Di grazia meco ogni Uomo faggio confideri « 
fe credibil cofa fia , che quando i Gefuiti follerò 
fltai quali dal principio dell’ Ordine lino a noflri 
tempi refrattarj agli ordini Pontificj, i Papi dell’au- 
torità loro , ficcome dovere è , gelofiflimi gli avreb- 
bono finor tollerati lenza o gaftigare con folenne 
efempio i particolari acculati , e molto più i Su- 
periori , o anche dirtruggere quell’ ordine ribelle « 
E che? 1 Non vi fono forfè flati nel decorfo di tan- 
ti anni Pontefici d’ animo fermo , e luperiore ad 
umani riguardi ? o congiurarono tutti a danni del- 
la loro autorità per tollerare una generazion di 
Uomini sì caparbj ed infoienti ? Ma non fi trattai 
d’ averli fol tollerati * Li favorirono , li careggia- 
rono , gli elaltarono con fomme lodi. In altra miai 
vi feci vedere , quali fieno flati i fornimenti , quai 
le premure di S. Pio V. pe’ Gefuiti ; eppure que- 
llo è uno de’ Papi * al quale con cabale e raggiri 
fieno più flati i Gefuiti difubbidienti . Similmente* 
chi più li protette di AlelTandro VII.? quante gra- 
fie non compartì loro Clemente XI. ? come li di- 
Hinfe Benedetto XIII.? Quelli fono tuttavia i Pa- 
pi , contro de’ quali vuoili che più fi fegnalalfe Ja 
Gefuitica difubbidienza » Or qua! giudizio faremo' 
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noi di quelli Papi ? Li diremo noi sì dabben Uo- 
mini , che profondellero i lor favori per folle varfi 
contro più audacemente i ribellanti fpiriti della 
Compagnia ? Quello è il men male , che d* elfi 
dovrebbe dirli , fe vere follerò le dilubbidienze de 1 
Geluiti ; il qual carattere tuttavia di debolezza e 
d'un elìrema dabbenaggine fmentito è da tutte Tal* 
tre preclare azioni , e dall’ alìennata condotta di 
que’ Pontefici . Ha un bel dire 1* Appendicela : 

( n. 60 . ) a confronto poi di sì gran pervicacia ammi- 
rerete la manfuetudine , la carità , la beneficenza del- 
la corte di Roma la quale ricolma la Compagnia di 
favori , e di grazie . Altro clx ammirare ? Una sì 
fregolata manfuetudine , carità , beneficenza , farebbe 
anzi degna di bialimo , e di pianto , liccome quel- 
la efie a grande dilprezzo della Pontificia autorità, 
ed a rovina dell’ anime avrebbe fol fomentata 
1’ oltinazione d’ animi contumaci ed alteri . Ma 
bene è , che tanta manfuetudine , carità , benefi- 
cenza fi potrebbe forfè credere d’ uno, di due, an- 
che di tre Pontefici , ma non mai di tanti , e tutti 
d’ idee, d’ indole, di genio diverfi, e tutti avanti 
a’ fianchi Minillri talvolta portati pe’ Gefuiti ; ma 
talaltra loro contrarj , e riguardo non già ad una 
corte, che potefife coll’ armi minacciare il Solio di 
Piero, ma ad una Religione tutta in mano de’ Pa- 
pi, e in circollanze tali , che i Principi più favo- 
revoli a’ Gefuiti avean più volte bifogno degli aju- 
ti di Roma, e però agl’interellì delle lor corti non 
avrebbono mai pregiudicato prendendo a fpada trat- 
ta le difefe di perlone sì indegne della lor pro- 
tezione . 

Ma 1’ avere i Principi nominati mi fomminiftra 
un’altra forte ragione per dimoftrare l’impoflura del- 
le pretefe Geluitiche dilubbidienze . Se i Princi- 
pi hanno contro de’ Gefuici alcuna ;cofa , quella 
è che li riguardano come Ligj della Corte Roma- 
na, e fofpettano, non debbano in un incontro del- 
le lor Corti con quella di Roma vedere nel loro 

flato 
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flato un partito d’ Uomini tutti impegnati pel Pa- 
pa , e fagrificati agl’ incerelìì di lui . Ed a quello 
fofpetro hanno eglino veramente occafion data più 
d’una volta. Perocché tra quanti fenderò (chemol- 
tiflìmi furono ) a favore di Roma nella contela 
di Paolo V. colla Repubblica Veneta , chi pre- 
fe a foftenere le Parti del Papa più caldamente del 
Bellarmino , del Comitolo , del Gretfero , del 
Tanner Gefuiti ? Anzi non fi contentarono i Ge- 
luixi d’impugnare in quell' oCcafioiie la penna Con- 
tro i Teologi della Repubblica , ma amarono di 
ufcir di Venezia, e dello Stato piuttoflo che difub- 
bidire a Roma. E’ vero che 1’ Appendicifta ,fem- 
pre intefo a malignare fu’ Gefuiti fcorge in quello 
fatto una fina politica , la quale volefle per quello 
modo guadagnarli 1* animo di Paolo V< acciocché 
non condannale la fcienZa Media. Ma una politi- 
ca di quella natura non può venire in teda, che ad 
un cervello fventato. Se i Gefuiti avellerò in que- 
llo calo fecondato una mondana politica , non do- 
■veano mai lafciare ileerto di ciò, che godevano nel 
Veneto felice Dominio per una cola incertiffima , 
miài era la fperànza di amicarfi il Papa * E fé qué- 
fli avelie avuto a fianchi un Uomo di mente ugua- 
le a quello dell’ Acutilfimo Appendicifta , ed egli 
avelie al Papa feoperto T interellato fine de’ Gefui- 
ti ,-non badava ciò a rovinarli nelle concepute’ 
Speranze? Senza ciò a penfare umanamente guada- 
gnavano più i Gefuiti tenendocela co’ Veneziani , 
che col Papa ; perocché non avrebbon perduti i 
collegi dello Stato Veneto , é potevano fondati"' 
mente fperare , che il Veneto grandinio Senato 
non gli avrebbe nell’ aggiuftamento con Roma ab- 
bandonati all* ira del Papa , ma e per le (ledo , e 
con altri mezzi , che ad un Principato non man- 
cano mai, avrebbe adoperato sì , che il Papa colla 
condanna della Scienza Media non ;isfregiade una 
Religione sì benemerita della Repubblica . Ma 
lafciam ciò. In Francia i maggiori guai , che i Ge* 
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fui ti han foflénuto, non fono flati effetti del loro 
impegno per Roma ? Perchè favorirono edì la Le- 
ga ? fe non perchè quella piaceva in quelle circo- 
fìanze a Roma . I libri del Bellarmino , del Sua- 
rez , del Santarelli , che fi tirarono le fulminanti 
condanne del Parlamento di Parigi , di che erano 
rei , fe non d’ avere difefa la podeftà Pontificia ? 
Ma non abbiam voi veduto a’ noftri giorni , che 
un capo di accufa data dall’Avvocato del Parlamen- 
to di Tolofa al P. La-Croix è flato la difefa da 
quel Gefuita fatta della Pontificia infallibilità ? Or 
fate cafo , che vere follerò le difubbidienze de* 
Gefuiti da Lainez in qua • E’ egli poflibile , non 
dico ora , che i Gefuiti fi efponeflero a tante dif- 
guftofe vicende per un’ autorità , che non penfano 
fe non ad avvilire , e deprezzare , ma che i Prin- 
cipi non fi fodero mai ricreduti di tanta prevenzio- 
ne per 1 * impegno de’ Gefuiti alla Sede di Ro- 
ma ? I Miniftri , che mandano a quella corte , e 
che tengon cent’occhi aperti per indagar le più mi- 
nute cofe , le quali ivi padano fono eglino fla- 
ti ciechi folamente per le difubbidienze de’ Gefui- 
ti ì o avendole fcoperte non ne hanno mai raggua- 
gliate le loro corti ? Non eran già quelle una cofa 
sì indifferente ancora al buon indirizzo de’ Princi- 
pi, onde non doveflero i Miniftri informameli con 
efattezza . 

Un terzo argomento cel fomminiflrino gli Aedi 
Eretici . Egli non è a dire , come.cofloro odiino 
i Gefuiti ; ma perchè ? perchè fono Atlanti del Pa- 
pato , dice Mifeno Calvinifta } perchè fono /ergen- 
ti del Ve/covo Romano ; grida Elia Afenmullero ; 
perchè fono midolle del Papifmo , foggiugne Vvitta- 
chero » Ma fentite Monfignor un moderno di gran 
nome predo a’ Latherano per la fua copiofa erudi* 
zione , dico Gianlorenzo Mofcheim nelle Ifiituzio - 
ni Hifloria Cbriftiana recentioris , ftampate nel 1741. 
ad Elmflad cap. 1 v. §. x. e xi. Nibil vero potentini 
juit ad rem pomanam baud mediocriter COncuffam 
1 eri - 
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trigendam & robor andar» , quam novus tilt f aerorum 
militum or do , quia a SanBiffimo Servatoris nomine 

JESUITARUM fibi vocabulum fumpfit Totus 

•rdo ita in fide & Clientela Pontifici s efi maximi , 
ut nullum aliud fodalitium ..... Huic uni fa milite 
plus debet res Romana ab co tempore , quo tot gen- 
tium jaBuram fecit , quam univerfis opibus fuis C*J* 
miniflris . Hate brevi tempore per maximam orbis ter- 
rarum partem fufa nutantes ubique populos confirma- 
vit, & feBarum progrejjus cobi bui t : hec inter barba- 
ra s ir remotijfimas gsntes Romante majefiati magnano 
cultorum turbam coìlegtt : bcec in actem contra boere ti- 
cos fortiter egrejja , totius belli molem una fere fati x 
diu fufiinuit <&c. Ma è egli poflìbile , che gli Ere- 
tici vivano sì fattamente ingannati rifpetto a’ Ge- 
fuiti , che quando quelli fono una turba di Ribelli 
a Roma , li vadano predicando come foflenitori di 
Roma ? Sì veramente , che Eretici non viaggiano 
mai per 1’ Italia , e a Roma fletta non vanno per 
ifpiarvi più dappreflo la condotta d’ una fede loro 
nimica, e de’ fuoi difenditori ; nè in Roma tengon 
perfone le quali pollano ditali ccfe informarli. Pe- 
rò certa cola etter dee, che fedopo più d’un feco- 
lo non altro avellerò i Gefuiti fatto, che mantene- 
re una Ipeciedi rivolta contro le Determinazioni di 
Roma, gli Eretici farebbono i primi flati a rinfac- 
ciare loro tanta protervia , non che ce li volettero 
rapprefentare come divotiffìmi al Papato . Che do- 
vrem dunque, noi dire , fe non che le Gefuitiche 
difubbidienze fono parto malnato d* invenzioni , e 
d’ impofture? 

Monfignor mio non vi voglio fare il torto di cre- 
dere, che tutta non fendatela forza di quelle qiie 
Rifleflìoni. Pure a tenervi vieppiù faldo nella bido- 
na opinione , che avete de’ Gefuiti , voglio fcerre 
alcune poche particolari difubbidienze dall’ Appen- 
dicifta opppfìe loro , e dimoftrarvele calunniofe ; 
voi potrete quinci [argomentare dell* altre . Non 
entrerò in quelle che Riguardano i Riti Canefì , 

per» 
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perchè mel vieta il rifpetto, che profeflo alle proi- 
bizioni di Clemente XI. ; ballandomi d’ inviarvi a 
leggere la Stona Apologetica de' Mijfionari della Ci- 
na del P. Daniel ; e nè tampoco dirò cofa alcuna 
di quelle , che 1’ Appendicite loro rimprovera per 
le controverse de auxiliis : potete coile fue ciance 
confrontare la ftoria de auxiliis di Teodoro Eleute- 
rio, e le difefe fattene dal P. Meyer . Non voglio 
neppure parlare del peccato Filoloiicoi (n. itj.) il 
che troppo a lungo mi trarrebbe: leggete il P. Bou- 
hours nell’infigne libro intitolato: pentimenti de' Ge- 
fuiti fui peccato Filofofico . Senza quelle impolìure 
ce n’ ha dell* altre non meno palpabili Tulle quali 
per altro coftui fa un orribil fracallo. 

La prima gravillima dilubbidienza fu, fe all’ Ap- 
pendicela crediamo, a Paolo IV. intorno al coro . 
Il Papa volle onninamente , che i Padri andaf- 
lero in coro : ( n. 87. ) Fecero dunque il gran ja- 
crifizio di flabilìre T efercizio del coro , ma nei foli 
giorni feftivi , e nelle fole cafe ProfeJJe , le quali 
allora non erano che due , una in Roma , /’ altra in 
Lisbona. Grande sforzo per verità! Fermiamoci qui. 
L’ Appendicela per quello fatto , e pel Seguente fi 
dichiara d’ aver tutto tratto dallo Storico Gefuita 
Sacchino . Ma lo Storico Sacchino dice pure : in 
collegiis ftatim apparuit cboro locum non effe ; in bis 
enim aliis docendi , aliis difendi cura dijiraBis nul- 
lus fiebat reliquus qui cantaret . Decretum igitur , ut 
in collegiis Dominicis feftifque (tliis diebus Mijfa tan- 
tum , precefque vefpertinte canerentur : chorus autem 
ad omnes Hpras in Vrofefjorum domibus baberetur . 
Segue poi il Sacchino a noverare le difficoltà , che 
graviffime erano pel Coro anche nelle Cafe Profef- 
fe . Le quali cofe fe P Appendicela lede , dovea 
vedere , che sforzo grande fu certamente quello 
dell’ obbedienza de’ Gefuiti mentre il Coro intro- 
dotto turbava loro tutti i Minifteri a bene de’prof- 
fimi , e metteva a rifchio la regolare oflervanza nel 
fiflema della Compagnia ; e dovea anche vedere » 
Tomo II. F che 
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che il Coro fu meflb nelle Cafe Proferte , ma in- 
terne ne’Collegj fi {labili quello che (olo poteva ac- 
cordarfi colla difciplina delle Scuole , delle Con- 
gregazioni ec. che almeno i giorni fedivi la matti- 
na ci folle la Meda cantata , il dopo definare il 
vefpero, il che pef qual ragione fia fiato da lui dif- 
limulato , lo vedrebbe un cieco . Ma o grande o 
piccolo che forte quefto sforzo, non fe ne contentò 
il Papa comechè forte grandemente portato per l’in- 
troduzione del Coro? Che dunque garrifce co* 
fluì ? e dove trova la difubbidienza ? Ma ne viene 
un altra . Di là ad alcuni mefi Paolo IV. morì , e 
morì con lui la divozione de' Gefuiti , e cefsò di fu- 
bito la celebrazione degli offici divini . Così è ; ma 
feoza veruna difubbidienza • Stiamo al Secchino 
mallevadore di quefto racconto. Quando Paolo IV. 
comandò a’ Gefuiti il coro » il Card, Jacopo Pozzo 
grandifiìmo Giureconfuho riflettendo , che il Papa 
non avea annullate le Bolle , con che i Predecerto- 
ri fuoi avevano approvato 1* iftituto della Compa- 
gnia, anzi non ne avea pur fatta menatone;, afficu- 
xò i Padri, non efter l’ordine di Paolo IV. che un 
femplice precetto , il quale non dura , che quan- 
do vive quegli che il fece • Dopo la morte di Pio- 
lo IV. il Lainez tornò dal Pozzo , il quale gli ri- 
petè lo fteflo ; fi configliò innoltre con quattro al- 
tri Cardinali , i quali furono tutti del medefimo 
avvifo , anzi lo perfuafero a Cubito defiftere dal 
Coro , ne mandatum prò perpetua legt fibi ultrotpfi 
fufcepijje viderentur . Quefto è il racconto del Sac- 
chino al lib. IH. rum. ?o. Ecco dunque fpanta la 
gran difubbidienza . Anche S. Pio V. fu difabbi- 
dito , fecondo che ci fa Capere ;P Appendicifta . 
( n. 88. ) Volle S. Pio V. di nuovo coflrtngere i Ge- 
lili ti , a tornare al Coro e ad abolire quei loro voti 
/ empiici , i quali fono affai comodi alla Compagnia , 
ma incomodi a' Gefuiti , che depongono V abito, e-am- 
trarj alla difciplina Ecclefiaftica . ( Monfig. mio ve- 
dete , come fcrive un Appendicela ubbidienttfliaK> 

a De- 
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à 4 Decreti Pontific) * dappoiché Gregorio XIU. 6 
Gregorio XIV. hanno approvato 1 ’ Iftituto della 
Compagnia anche in quella parte de’ voti fempli- 
ci ; ) ìl Generale della Compagnia quanto ài primo 
àrticolo promife al Papa di reftituire /’ efercizio del 
Coro , ma lo induce ad accordargli la dilazione fino 
che foffe terminata là correzione del Breviario .... 
jftiiefto mezzo termine età lo fleffo , che il diré : Tu 
morirai , e i Gefuiti non canteranno (e non forfè 
il Tedeum . Un altro men acuto dell’ Appendici- 
Ila riflettendo all’ enorme fpefa de’ libri Corali , e 
alle Grettezze , nelle quali allora trovavafi la Com- 
pagnia , avrebbe conhderata la richieda della dila- 
zione come una domanda equillìma; tanto piu che 
la dilazione fu di un anno dal JJ67. ài 1568. nel 
qual anno i Gefuiti ripigliarono il Coro . Ma qui 
lui nafee unà paura cioè, che 1 ’ Appendicifla abbia 
perduta la memoria . Ecco (u che fi fonda il mio 
timore. ( n. 48. ) Egli diflingue i Santi della Chie. 
fa nella Compagnia , e i Santi della Compagnia nel- 
la Chiefa \ indi dà la diffinizione de’ primi , efler 
cioè quelli, i quali avendo abbracciato f Iflituto del- 
ta Compagnia , e vijfuto in effa hanno profeffato e 
praticato con perfezione le virtù Criftiatie infegnate , 
t autorizzate da Santa Chiefa . Tali furono Si Igna- 
zio , Si Francefco Borgia . . , . S. Francdfco Borgia 
è uno de’Santi della Chiefa nella Compagnia? Ma 
come trovò egli dunque nel mezzo termine , che 
era lo fleffo che il dire al Papa : tu morirai , e i Ge- 
fuiti non canteranno fe non fe forje il Tedeum ? Utl 
Santo della Chiefa penfàr così ? che vitupero ! che 
fcandalo? Ma qui direte voi , come ci entra S. Fran- 
cefco Borgia? Come c’entra? Padron mio, egli era 
il Generale della Compagnia, che promife al papa 
di reftituire /’ efercizio del Coro , ma lo indujje ad 
aceordargh la dilazione con quel bel li Ili mo mezzo 
termine, che avete intefo. E quello Santo non del- 
la Compagnia nella Chiefa , ma della Chiefa nel- 
la Compagnia è pure il Generale , che quanto al 
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fecondo articolo trovò fubito il fuo rimedio fenza ri etra 
rere all' abolimsnto de' voti Jemilici , per mezzo de' 
' quali i Gefuiti non reftano fpogliati del dritto alla 

eredità Qui sì ebe S. Pio V. non la vinceva 

co' Gefuiti , trattandofi un articolo d' intereffe . Il Ge- 
nerale ( che et a S. Borgia, Santo della Chiefa, non 
della Compagnia ) allora introduce il cofiume , che i 
fuoi Gefuiti fi ordmafjero in Sacrts a titolo di Benefi- 
zio . In tal maniera la Compagnia ( governata da S, 
Francefco Borgia, Santo della Chiefa ) mangiava a 
due ganajfe ec. In fomma purché appajano difubbi- 
dienu j Gefuiti , non la ft perdona neppure a San-: 
ti della Chiefa. Io feommetto che l’Appendicifia fi 
crede, che fotto Pio V. quando -tai cole avvenne- 
ro , ieguitle ad efTer Generale il Lainez ; però 
Don ebbe fcrupolo d’ appiccicargli quello falcio di 
cabale , e di dilubbidienze . Bifogna dunque che 

10 penfi a difender S. Borgia , anzi la Chiefa , la 
quale per Santo lo venera . Ma non avrò molto a 
itidaie per quefladifela. Primieramente quando pu- 
pe tai c< fe h fiero accadute , qual difubbjdienza fa- 
rebbe mar tìtrenere dal Papa , che invece d’ abo* 
lite i voti Amplici fi contentane , che i Gefuiti fi 
ordinaflero in 'Sacris a titolo di Benefizio ? Non U 
fa quello tutto dì da più ubbidienti , di cercare 
di rimovere e Principi e Papi da qualche delibera-» 
zione , che a loro contraria fra , e di progettare , 
quando altro modo non v’ abbia, un mezzo termi-» 
ne d’ ulctrne, e con la loro, é con quella del So-» 
vrano ì La dilubbidienza fuppone il fatto precetto, 

11 quale li trafgredilca non riguarda il precetto 
da farli , che o s’ impedifea , o fi mitighi ; il che 
anzi alla prudenza appartiene o mondana o Evan- 
gelica fecondo i fini , da’ quali uno li muove , e 
i mezzi che ufa . Poi fi rifletta , che 1’ Appendici- 
•fia s’ imbarazza malamente , e confonde due cole 
difparate, e di più racconta il falfo . I Gefuiti per 
ordine di S, Pio V. prelentarouo alla Congrega- 
tone lacra del concilio una fcrittura , uelli* quaje 
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é don ragioni e con autorità provavano giuflirtiull 
ertere i voti femplici, e’i Papa ne rimale conviti-* 
to , che dille a’ Padri d’ approvare sì fatti voti i 
Dappoi pensò il Papa non erter bene , che fi fa- 
erafiero Sacerdo'i quelli , che ancora fatta norj 
averte la ProfelTion folenne » S. Borgia lu que- 
llo nuovo articolo eftbì a’ Cardinali del Concilio 
uno fcritto , nel quale dimoflrava quanto incomo- 
do , e nocevole alla Compagnia effèr dovere 1‘ in- 
novare in quello punto, e gli Eminentirtìmi Padri 
ne rimafer convinti ; ma il Papa non fi mutò di 
opinione, e comandò a S. Francelco Borgia di non 
più ordinar Sacerdote alcun de’ fuoi , il quale non 
folle profefio . li Borgia pensò dapprima , che ef- 
lendoiì il Pontefice mollo a far quello precetto , 
acciocché ulcendo alcuno dalla Compagnia già Sa- 
cerdote non folle coftretto o a mendicare , o a 
procacciarli il vitto con efercizj poco confacévoli 
alla dignità del Grado Sacerdotale , fi potelle pren- 
dere quello temperamento , che quei Gefuiti , i 
quali avefiero beni o di cafa o di chiela , non a 
titolo di Religiofa povertà , ma fibbene o a titolo 
di patrimonio , o a quello d’ Ecclelìallico benefizio' 
fi ordinaffero . Virum (dice il Sacchino ) confulti i 
per litteras Provinciarum Prtpofttis , fummo cum Pa- 
tri ìs Francifci approbotione , vifum eft omnibus obe * 
diendum fimpliciter t Id di\ciplin<e , id paupertati re- 
ligio\(g , idem voìuntati Ponnfieis congruentnis fore -■ 
Dunque i. 1* introduzione del cotìume , che i Gé- 
fuiti fi ordinartene in Sacris a titolo di Benefizio' 
non ha che fare colf abolimento de’ voti femplici \ 
perocché 1’ ordine del Papa riguardava la Profef- 
fione folenne , non i voti femplici , eh’ egli Hello 
dopo Telarne fattone dalla C . igrepazione del Con- 
cilio avea approvati, i. è fallo, che il Generale al- 
lora introducete il cofiume , che i Jaor Gefuiti fi ordi- 
nafjero in Sacris a titolo di Benefizio ; il Santo Ge- 
neral Borgia avea penlato ,• che li poteva tra’ Tuoi 
introdurre quello collume j ma non T iutrodurte ,• 
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anzi dopo uditi i pareri de 1 Provinciali determinò 
che fi ubbidifce al Papa ad literam , Voi cavatene 
una cerza confeguenza, cioè che l’ Appendicela an- 
cor qui a! (olito fuo ci vuol- dare pattocchie , ma 
non col folo detrimento della verità, come in altri 
racconti , ma pure del rilpetto dovuto a Santi del- 
la Cbiefa. _ _ » » r n a 

Un altro Saggio J Alcllandro VII. (pedi un J5re* 
ve all’ Univerfìtà di Lovagno in giulla commen- 
dazione delle dottrine de’ SS. A gotti no , e iom- 
mafo, ( n. ioì. ) Dispiacqui un tal Breve a ncjin 
Padri , dice 1’ amorevole Appendicela . .. . e japete 
cb: dillcro ? che queflo Breve era flato 9 H<moper 
maneggio del Diavolo , PER MACHINATIONEAC 
DIABOLICAM . la tefltmonianza viene dall Eroi- 
nentift, Norie Vindic. cap. 6. e dal P. Crifltano L«- 
t a* oti/.r c\ (f* i (T^fiiiri han riatta quo* 




indiavolati ; Ma come c nutrircene r ^ 

rà , Monfig. mio , una delle lolite rifritture . An- 
diamo di giazia a vedere fe T Huylenbroucq nel- 
le tue terze Vindicationes Societatis Je\u ne dicene 
nulla; Faffum bene! eccolo eccolo, Arrigo daSant 
Ignazio nell’ Arti Gefuiticbe avea già data a fce- 
fniri nnpft’ accula . e da quello torbido tonte 1 Ap* 




lponde f innate, p. u.pag./v ^ 

,, impias iUas voces a remine Societatis in Be 
, gio, ut affirmatur, fui He prolatas. Ajonem.necn 
eorum , qui nominati funi , teftimonium dedtl* 

. (e eas quemquam Societatis noftix eiocututn tui • 
„ le ; miao lihenter eo tempore Nortflum prociil 
abfuitle , Pifls apud Hecrufcos , Vmenuum Ba ; 
, ronern in Galliis , neque rum de vocibus Lovatm 
„ apud Belgas prolatis tettali potuiffe : ajo ,’nirni- 
, nem hoc diftum alieni Societatis attribuì fle # 
Cbriflianus Lupus in Epittola Familiari , Diete- 
rium illud ab aliquo dréium fujfle , fcriptum reli- 

» quii; quis ilìe fuerit, non (cripta , nunquatn ac- 

» tri* 
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„ tribuit alicui noftrz Socictatis : Norifìus ex ac- 
,, cepta Lovanii Lupi E pi itola Familiari , id a non-' 
„ nulli s diftum fuifie memimc , fama cievit eun- 
„ do ; neminem tamen Korifinus indicavit . Num- 
,, quam attribuit alicui e Societate; fed neque po- 
„ tuit affingere ex vero : quam prTmum enim il!a 
,, Lupi E pi Itola prodii t , & de l.rfa Auftoritate Pon- 
,, tilicia querela ; P. Maximilianus le Dent e Socie - 
„ tate J E S U per id tempus S. T. Lovanii Pro- 
,, feflor , ad eam Epillolam , fuas dedit Refponlo- 
„ rias , eodem tempore , in eodem loco , Eximio 
,, Lupo infcriptas: iis Cap. 14. flatim initio memi- 
„ nic de querela ; tum addir in hacc verba : H<ec 
„ Patris LUPI juxta querela ejì , fed qu<e me , mei- 
„ que fimiles nullo modo tangit . Qui ad hzc ver- 
„ bum reponeret , non fuit . Ubi nunc Accufator? 
,, Ubi nunc il Signor Appendicela? 

Non volete di più?(o. 1*1.) Per far difubbidien. 
ti apparire i Gefuiti non dubita cotìui di chiama- 
re ortodolfi ? XII. famoG articoli mandati dal Card. 
Noailles a Benedetto XIII. perchè gli approvale . 
Io non sò fe i Gefuiti abbiano in impedirne 1 ’ ap- 
provazione avuta parte. Loro felici ( fe ce 1 ’ avef- 
fero avuta con tanti altri zelanti Vefcovi di Fran- 
cia, i quali tremarono all’annunzio dagli appellan- 
ti fatto in Francia precorrere dell’approvazion Ro- 
mana . Tutti quanti , dice di que’ XII. articoli il 
Vefcovo Lafitau nella belliffima Storia della Coftitu- 
zione Unigenitus , erano equivoci , e fojpetti d ’ un 
cattivo fenjo ; alcuni erano fa l/t per le troppo generali 
efpre/fioni , nelle quali erano concepiti ; altri infegna - 
vano manifefti errori , molti davano luogo a neccffa- 
rie confegucnze , ma perniciofc ; , e i più eran contra- 
ri ai pentimenti comuni dei Teologi , e alla libertà 
delle Scuole Cattoliche . Ma acciocché non fi dica , 
che il Lafiteau parlaflè da Molinifla , cercate un 
Gianfenifta , cioè Teodorico de Viaxnes nella fe- 
conda Memoria fu ’ proggetti de ’ Gianfeni/lt in Olan- 
da, ( p. io. feq. ), e vedrete eh’ egli fi dichiara 
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che avrebbe Hi tutto cuore fottofcritti quegli arti» 
coli , perocché elfi foli baliavano a tor di mezzo 
la Bolla, Unigenttus , quell’ Idolo , dic’egli, della Ca- 
bala Moliniar.a. Quelti lono gli articoli, che l’Ap- 
fendicilia fpaccia edere fiati lenza eccetuarne pur uno 
riconofciuti ortodoflt . Ma quello è nulla. Monlìgnor 
rnio udite , e raccapricciate . Gli Appellanti non 
tengono altra dottrina , che la dottrina Cattolica , la 
dottrina de' Santi Dottori Agcftino e Tommafo . Non 
mi maraviglio or più , che chi nudrifce tai fenti- 
menti , ila dichiarato nimico de’ Gefuiti , e pec 
ifcreditarli e vecchie e nuove calunnie metta in 
opera. Omnibus retro jieculis , diceva il grande Ate- 
nagora , \morem bunc fuijje fcimus , divina quadam 
lege ac rattorte , ut contrariam fibi virtutem improbi- 
tas impugnarci . Ben mi ftupifco , che da quelto fol 
tratto non vi accorgiate , quale fpirito regga a co- 
loro le penne, e quale l’origin fiadi tanto fcanda- 
lofa guerra, che a Gefuiti fi fa. Anche in oggi fu 
gli efempli di Pafcale e di Arnaldo ti continua a 
proceflfare la Morale e fpecolativa , e pratica de* 
Gefuiti per dilarmarli , acciocché contra gli errori 
ne’ dogmi , e quegli fpecialmente , che nella Bolla 
Unigenttut furono condannati , non combattano con 
vantaggio ; e perchè 1’ attacco riefca con più feli- 
ce fucceffo, fi giuoca a tutto andar d’ invenzioni. 
11 diferedito è loro ; ma il danno è della Cattoli- 
ca Religione. Ma olTervate inlieme.Provvidenza di- 
vina , che accieca quelli fcrittori . Pafchale vuole 
attaccare i Gefuiti, e potendo pur farlo Bando fuila 
loia Morale , entra a pie pari nelle dottrine della 
Grazia , fe la prende ancora contro i Domenicani , 
fparge nelle fué lette-e il Gianfenifmo . Arnaldo 
inlolentifce contra i Gefuiti come Autori d’ una 
nuova erelìa , cioè del peccato Filofofico , e infie- 
me non dubita di lodare le propofizioni , che po- 
co appreffo furono proibite da Alefiandro Vili., e 
d’ inlegnare elpretfainente , ;che 1’ ignoranza invin- 
cibile del naturai diritto non ifcuja da colpa . E il- 
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Digitized by 1 




noftro Appendicifla fenza tanti miflerj fi dichiara» 
che gli appellanti non tengono altra dottrina che la 
Dottrina Cattolica , la dottrina de' Santi Dottori Ago - 
fiino e T ottima fo . Ma quello non è un dar 1 * arme 
in mano a’ Gefuiti , fe fi vqleflero difendere? non 
è un renderfi efecrabile a chiunque abbia alcun im- 
pegno per la dottrina Cattolica? non è un chiamar- 
ti fopra gli antenati di Roma? 

Mocfjg. mio , voi fiete coftì in una Città di li- 
brerie preziofiflime fornita ; però potrete a bell* 
agio, fe vi piacerà, efaminare le altre prove , che 
l appendicifla ci reca delle Gefuitiche difubbidien- 
ze . A me per non crederci niente arcibaflano le 
pochifli me cofe da me offerite in quelle mie let- 
tere, e alcun, altre, che per degni riguardi io tac- 
cio . Vi auguro un feliciflimo capo d' anno e mi 
vi raccomando. ./ 

Di Milano 29. Dicembre 1759. 

Ps. Io vi ho detto dapprima , che non voleva 
parlare delle controverse de auxiliis , ma tornan- 
do fopra 1* appendice coll' occhio trovo cofa che 
mette iìomaco. Dice l’ appendicifla , che ( n. 9*. > 
Paolo V. Differì ad altro tempo la condanna delle 
proporzioni Molinifticbe imponendo intanto alV una , 
e air altra parte un rigorofo filenzio\. A quefl ’ ordine 
del Papa però non obbedirono gli obbedientijfimi 6f* 
fuiti . Scampati non fo come dalla tempefta , cantaro - 
no dappertutto vittoria. Io temo che nè i Gefuiti 9 
nè i Domenicani ubbidillero , fe 1 ’ ubbidienza ri- 
guarda le parole , e i vani trionfi ; ma nel punto 
principale, che era di non cenfurare l'oppoftà fen- 
tenza, e di non feri vere fu quelle materie, è cer- 
to per confeffione dello fielfo Serry , al quale 1 * 
Appendicifla li rimette , che e Tommafo de Le- 
mos , e Girolamo Bactifla de Nuza violarono il 
Decreto , tacciando , come prima il Molina ; anzi 
nel 16 tt. il Capitolo Generate de' Padri Predica- 
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tori ( o che bel monumento da inferir G nell’ ap- 
pendice farebbe (lato quello , fe una Congregazio- 
ne Generale de’ Gefuiti avelie fatto altrettanto ) 
fupplicò il Papa che folle lecito a’ Domenicani 
di ftampar che che volellèro Culla grazia . Niente 
di tutto quello fecero i Gefuiti dilubbidientiflìmi . 
Solo il Suarez veggendo ; che gli avverfarj eoa 
maggior furore che dianzi, fi fagliavano contro la 
dottrina della Compagnia , (limò bene di ricorre- 
re ’1 Papa perchè gli delle facoltà di (lampare un 
fuo tratatto de auxiltis divina Gratta. Ripugnò il 
Papa» e 1* Suarez fopprefle 1’ opera E’ bene tutta- 
via , che fentiate la lettera , che Paolo V. fece al 
Suarez fcrivere in tale occafione dal Card. Borghe- 
fe T anno i6\y. 

„ Acceptis binis ejufdem argumenti ver* Pa- 
li ternitatis z6. Aprilis literis jnflìt me SS. Do- 
ti minus fuo nomine refpondere : pradlantiam in- 
„ genii Paternitatis veftrae , & obfequium in fe- 
ti denj Apodolicam plurimi fe fecille . Eam pa- 
ti terna charitate & amalle femper , & in porte- 
li rum amaturutn , cum ob precipua in rempubli- 
„ cam Chriflianam merita (ua ; tum quod hone- 
» didime de fuis virtutibus fentit . Quod ad im- 
,, prelfionem libri de Gratta pertinet -, nulla pro- 
ii pter dottrinala orta eli difficultas : exiftimat enim 
« tua fanttitas , eam noa diferepaturam ab erudi- 
•» (ione , & dottrina tòt librorum dudum in Jucem 

i, a fe editorum , qui omnium acclamatone exce- 
,, pti egregie fudinent nomen , & famam , quam 

,, adepti fune- . Sed omnis emanavit difficultas ob , 

j, qualitatem materiar , de qua ne aiii edam age- 
„ rene , qui de ea fcriplerat , efficaciterque prò 
>, facaltate imprimendi infliteranc , gravillimis de 
,, caulis prò nunc non modo cautqm , (ed rtritticn 
„ vetitum fuit. Si ulli tamen ( audi: fi ulli ) un- 
ii quam poteftas fiethac de re libros promulgandi, 

„ in hoc etiam oliendat fua fanttitas , quanti ve- 
li (tram Paternitatem ,'eiufque yirtutem aeftimet . 

» Vo* 
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,, Voler enim lune, ut liber veftrx Paternitatis ia- 
„ ter primo* in lucem prodeat. 

Vi fiupité di tanta benignità di Paolo V. Ver* 
io il Suarez;‘ieggete due altri Brevi del medeiimo 
Paolo al Suarez, 

,, Dihtìo F ilio Frartcifco Suarez Vresbytero $ocip 
,, tatis JESV , ' 

„ PAULUS PAPA V, 

,, Dilette Fili falutem , & AponoKcam 
„ Benediftionem 

„ A Ceepimus librutn a te prò Catholicat Reli* 
„ gionis atque hujus fanttat Apoftolica: fedi* 
,, defenuone elucubratalo. Litentiffime illius leftio- 
„ ne delettati futnus , Nam a viro tanta: pietatis , 
„ & eruditionis, non nifi magna: utilitatis opus ex- 
,,/peftandum erat . Interim Tibi , maximeque piis 
„ laboribus Tuis benedicimus. 

Quello è il libro, eh* ebbe tanti guai in Parigi, 
Falsò all’ altro, 

„ DileBo in Cbrifto Fili o Francijco Sitarti Pref- 
,, bytero Soci s tatis JESU , 

„ Primario Tbeologi a Profeflori in Gymnajìo Conimi 
„ briccnfiy ac ejuftiem SS • Tbeologi te Dottori • 

„ PAULUS PAPA QUINTUS 

„ Dilette Fili falutem de Apoflolicam 
„ Benediftionem 

» CIgnificavit nobis Venerabili* Frater notlerOfta* 
„ O vius Epifcopus ForofempronienG , & in iftis 
,, Regnis Collettor , qux Tu de ControverGa in- 
„ ter Eum & Magiflratus facculares ( pacis Ad- 

„ ver- 
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*>, verfario inftigant ) nuper exorta réfponderis; ce 
», fcripta edam mifit, quae ut tuae multae do&rinae, 
», & pietati confentanea funt ; ita fuerunt nobis 
», maxime grata « Quamobrem operam tuam , uc 
», debemus, laudamus, teque in Damino hortamur , 
», ut DEI honori atque Ecclefiac luae ( in qua tari* 
», tura Divina gratia emines ) libertati infervire 
t , pérgas . Novimus enim, quantum tua authòritas 
», ad extirpanda zizania valeat . Quod etfi futurum 
», non dubitamus, - tamen noflram Apoftolicam Bef- 
», nediftionem impertiendi , & Paternam in te chari- 
», tatem commeraorandi occafionem nafti officio no* 
„ Aro deeffe non potuimus . Retribuat tibi Domi- 
», nus laborum tuorum mercedem . 

Quando comincio a far profcritte, non sò finire» 
Abbiate pazienza . Mi capita in quello punto ufi 
libro intitolato Hifioria Pajfwnit Cbrifti punti atim ani- 
ma devota per tres libros & capita expo/ita, autborè 
1 II. Principe Alberto Stanislao Radzvillo M. D. L» 
Cancellano , e Rampato a Varfavia nel idfjy. Nè 
pollò a meno di trafcrivervi la dedica , che il Prin- 
cipe Autore ne fa al.Ja Compagnia di Gesù. Io fpé* 
rd, che gradirete quella mia attenzione, offendo a 
parer mio una tal dedica il maggior conforto de’ 
Gefuiti , e de’loro amici nelle prefenti critiche cir* 
collanze. 
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j> J« M« A. J* 

„ Veni Sancte Spiri ics 
* 

„ Univtrjte Societari JESU SanBifltma Salutem» 

„ Dideram ante aliquot annos de Paflfione JE» 
,, r a SU libellum in quo (upprefleram nomen 
» meum quod in allis me® editionis libellis ìnfcribi 
», Se exarari permiferam, verum cum aliquibus in* 
,, culpatx vit® viris vilum fuerit , ut eundetn 
?> typis renovari curarem , oblato parili confilio ac 
», inelyt® Societari IESU dedicare (tatui . Quid 
,» ni congrue ? Si enim focietatis JESU congre» 
,, gatio vocatur , in quo maxime quam nomine & 
» Paffione JESU fociatur ? Ut DEO creatura de» 
>, bitum prac'iaret honorem , quibus non mediis 
,, utebatur Deus ì varia quoque Majellatis nomina 
» fibi ufurpaverit ; nec tamen optaium lortitus fi- 
„ nem nifi ut primum nomen JESU impoficum 
j, fuiflet ; ubi vero hoc nomen alTumpfit , ilio 
» pofitum in lìgnum , cui contradicitur . Nulla an- 
te praecife propter nomen Dei fecuta perfecu- 
,, tio ; propter nomen JESU vari® in Ecclelìam 
j, procella: ac rempefiates exort® . Simile quid fo- 
„ cietati JESU contigit : fubito confpiratio Pagano» 
„ rum , Hareticorum , improborumque Catbolicorum 
„ wvaluit y pofiquam hxc Sanata (ocietas mundo 
,, comparuit ; jam arroganti <s adjcribitur quod tale 
>> nomen ufurpatint , cum tamen JESUS fratrem 
„ fé vocet , Se Arrianis idem eft in ufu minus 
,, autem focium quam Fratrem vocari , & focii il- 
„ li veri (uni: qui in paflionibus Se tribulationi- 
,, bus fociantur . Sine fuco & omnì livore invi- 
„ dite videat mundus in Quantum ;ubique locorum 
„ alieni a fide Ortbodoxa perfequantur focietatem 
„ JESU , omnes alias tolerant Religiofos , ipforum 
„ ne qui de m <. amen pati poffunt , quot modts juxta 
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i, ac vcrbìs perflringunt Societari* aìumnos , quanti 
*» affingunt mendacia , quibus inquàm & quam prò - 
M caribù s ditti* , vete* , geflus laborefque ipjorum 
11 improbantì $ed revera veftes funi mgr x , in qui- 
ii bus maculae non apparent ; poteft dici de Socie- 
it tate quod de fponfa in Canticis Nigra fum fed 
ii formofa t nigra malicia aliquorum , mgra invidia 
n malevnlorum, nigra contertiptu fceleftorum , For- 
ii mola fragrantia virtuturtr, formoli dilezione de- 
ti coris Domus Dei , forinola inexcoleodi juventute 
M & promovendo cultu divino & Mariana congre- 
» gationet ut Sanili dicium ad Titum aptiflìmeSo- 
ti cietati conveniat: In omnibus teipfum pr*ebe exem- 
«j plum bonorum operum in dottrina y in integntate , 
ii in gravitate verbum fanum irreprebenfibile ut is qui 
li ex advtrfo eft vereatur , nibil mali babens diceri 
ii de illij i id eft paganus Écclefias hoftis nihil fi- 
ii niftri objicere poffìt . Vel etiam qui ex adverfo 
ii eft , ut ait Cryloftomus , diabolus intelligi po- 
st teft , & omnis qui eidem obfequitur . Audivi 
ii Fratrem meurn optimae memori* Radivilium Pa* 
ii iatinum Vilnenfem & Generalem D. L. dil- 
n fidentem mihi dicentera : Licer habeamus explo J 
n ratores , qui notent defeitus Religioforum , in 
ii Societate nihil poflumtis reperire quod argua- 
» mus, meo judicio probos viros ipfos pronuncio ? 
it Societas haC in parte mari non ablìmilis y quod 
ii cadaver non petitur, in littus abjicit emortuum,- 
9t fic illa dimittic , ne inficiat , fi talis quifpiam 
„ comperiatur . Perfecutione ergo & tribulatiònibu* 
,, crevit i 6 r in dies crefcit Società* ; nam non tantum 
ii infeftatur ab baretiris , contra quo* fi ulta religio 
ii in quavis mundi parte dottius atque folidius vi- 
li brat calamum f verum prob dolor & a Catbolicis i 
», & a fpititualibus quod dolendum , & a quodam 
ii Canonico recentér -^ùem nec nominare dignum 
ii puto , cujus forte ob fcandalum & ccelo exula- 
ii bit nomen , impetitur Società* JESU » & tamen 
„ patienter tolerat , nec agir jure, uti expediret , 
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5 , nec debitam aculeatofumit vindiflam (cripto; cu* 
„ jus funt focii JESU, eidem committunt vindicem 
s> dexteram. Proprie igitur ac merito nigro veftiun- 
„ tur colore , ubi màculsc falfo adfcripta: in ipfos re- 
„ filienc femper calumniacores. Pergite igitur alacri- 
3 > ter Societatis JESU alumi, contra bofìes Evan- 
gelii , hoc certamen fpirituale fubeuntes fortiter 
„ dimicat acque decertate , improborum ditta con» 
„ temnite ac iniqua vos contra prolata vcrba , qui 
„ verbo JESU confirmati eftis , cujus focios per 
,, Sanftillìmum Patriarcham veftrum Ignatium di- 
>, gnatus eft .vos appellare DEUS , propitius ille 
,, vobis erit non modo Romsè at in orbe univerfo • 
„ H <er etici > Schifm alici , Pagani , veftrum bonurn no - 
„ men impura profcindant lingua , a tro licet notent 
„ calamo , nihil oberi t vobis : quia focii eftis JESU 
„ in paftionibus & perfecuttonibus , eritis igitur quo- 
„ atte in confolationibus , fiquidem nunc ftulttitia ad - 
„ Jcribitur vobis a dijftdetttibui , fcandalum eftis omni - 
„ bus vos perfequentibus , uti deCruceG’hrifti Doftor 
,, gentium annotavit . Egocumab anno quinto actatis 
„ mea: fcholas veftras frequentare coeperim , & lic- 
,, teris ac pieràte (licet hxc ipfa complexio & im- 
,, becillitas natura» minus capacem me redderec ) 
„ inftru£tus , hoc quod a vobis poft DEUM acce- 
„ pi, reciproca reddo gratitudine , & me defenfo- 
,, rem ;honoris veftri femper futurumj profiteor • 
,, Valete & mei in facrificiis veftris mementote. 

R.R.D.D.V.V. * 



• Ad officia parat* 

ALBERTUS STAIS- 
LAUS RADZVII. 



fjn altra, e finifco. Informatevi deliramente dall’ 
Ab. Giufeppe Cafale quale fpecie abbia fatto in Ge- 
nova il numero io. di quell’ Appendice inlolentilfi- 
xno veramente contro quella Repubblica . Io mi llu- 
pifco che i Gefuiti Ceno così buoni , che avendo 
tanto in mano, e vedendo la clemenza di quel go- 
. verno per elfi , non facciano ivi bruciare per man 
di boja queRo Icelerato libercolo • 
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IL FINE. 
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